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{. J^el pensare alla dote, a quel prezzo che la 
vergine porta seco nella casa dov' è chiamata a divenir 
madre, a godere dolorosi godimenti, e a morire; nel 
pensare alla dote , la mente non può che non si rap- 
presenti i destini diversi segnati alla donna nelle diverse 
regioni ed età della terra, gli affetti a cui sovente 
nuoce la povertà , più sovente assai la ricchezza; il 
valore delle cose mercabili messo in bilancia col pregio 
della bellezza ^ con la dovizia del senno , coi tesori del 
cuore ; le strane relazioni che corrono d' un pezzo di 
metallo coniato, con la felicità della vita , con la mol- 
tiplicazione della specie, con l'educazione dell'anima 
umana. Nel pensare alle doti che per volere di pii te- 
statori serbansi a fanciulle povere in elemosina , non 
può che la mente non corra agli uffizi e a' pericoli 
della privata e della pubblica carità; al molto bene 
ch'essa fece ne' tempi passati, al molto che desiderò 



e non ottenne , al moltissimo che a fare le resta ; non 
può che non guardi con certo quasi terrore le mala- 
gevolezze deir operare il bene nel mondo , dacché sul 
bene stesso , come insetti roditori su pianta fiorente , 
vengono moltiplicandosi i mali ; non può che nelle sue 
considerazioni non abbracci quanti altri istituti mirano 
a conciliare gli aventi con gl'ignudi ^ i diritti cogli ob- 
blighi, i desiderii con le possibilità^ la rassegnata di- 
gnità di chi riceve con l'ilare umiltà di chi dona, la 
sicurezza del soccorso col debito di guadagnarselo , rag- 
guagliamento delle comodità sociali con la proporzione 
del merito, la riverenza del passato e il riguardo del 
presente con l'infaticabile indagine de' perfezionamenti 
avvenire. 

lì. Nelle istituzioni che durarono alcun tempo , ap* 
punto per questo che sono durate , né tutto é da ser- 
bare immobilmente , né tutto da rigettar con disprezzo; 
ma son da cercare con mente pacata le ragioni del 
bene , le scuse de' falli , i rimedii del male , le vie del 
meglio. Il fine al quale furono istituiti i sussidii dotali, in 
sé stesso è lodevole: alleggerire il peso della miseria 
a quell'età che spera tuttavìa nella vita; coùfortare 
r affetto, premiare il pudore, aUontanare un perìcolo; 
invogliare del quieto stato di nozze legittime gli animi 
vagabondi ; preparare una qualche consolazione ai ge- 
nitori trepidanti ; diffondere per molte generazioni il 
benefizio, che sempre novello rinasca con le figlie dei 
figli ; chiamare al benefizio partecipi quanti per modo 
diretto o indiretto si faranno ministri del dotale sov- 
yenimento; rivivere nell'amore di tant' anime giovani, 
e assistere , spirito invisibile e cooperante, alla loro in- 
nocente allegrezza. Né senza perchè tutto il mondo 
cristiano onorò di confidente venerazione per tanti se- 
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coli il nome di quel Niccolò cantato da Dante (1) , ve* 
scovo d'una cittadetta di Licia, che con Tnna mano 
strappava animoso la scure del carneflce alzata sopra 
un capo innocente 9 con T altra forniva pietoso dì dote 
liberatrice tre vergini pericolanti , e faceva, cmn^an* 
gelo volante non visto , venire dall' alto V insperata 
salvezza. Ond'è che quasi per rimeritarlo del gentile 
atto, ciaficuna dtlà cristiana lo tenne suo concittadino 
e tutore; e lo invocavano nelle tempeste presente i 
naviganti , e lo conoscevano come amico allegri i fan* 
ciulli ; e Bernardo di Mentono rizzando sull'alpi quei 
provido ospizio che scampò tante vite, al nome di questo 
Greco , da sette secoli morto , l' intitolava. Ma per lo 
mutare dei tempi avviene talvolta che i mezzi che dap- 
principio erano conducevoli , contrastino gravemente al 
fine prefisso. Egli è facile dimostrare che i sussidii do* 
tali , dosi come ora sono in più parti d'Italia, a gene* 
rare i degni affetti, a coronare la modesta virtù, a 
temperare la vera miseria non sempre giovano; ma 
possono in quella vece talora fomentare men che nobili 
voglie , e maneggi, che sono morte si della beneficenza 
cordiale e si della gratitudine generosa. 



PARTE PRIMA, 

III. Non parrà, spero, digressione erudita il ram- 
mentare che ne' tempi antichi non solamente non si 
conobbe \ elemosina dotale ; ma per contrario più po- 
poli imposero all'uomo il debito della dote: la quale 
egli recava a' parenti della fanciulla non tanto per prezzo 
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quanto per dimostrare Tamor suo alla famiglia della 
vergine amata , la gratitudine a chi gli- concede la de- 
siderata compagna delle sue speranze e de' suoi pati^ 
menti. Della dote offerta dall'uomo fanno memoria i 
libri mosaici , che sono insieme storia e poesìa y pittura 
e vaticinio y meditazione inesauribile proposta al ge- 
nere umano (2) ; e i libri omerici , imagine vivente del 
mondo pagano, che dalla prima sua giovanezza intel- 
ligente e credente degenerando, ondeggia tra il fan- 
ciullo e la fiera , ma pur tuttavia aspira ancora ai di- 
vini aliti dell'Eden perduto (3). Orribil cosa a pensare , 
e di quelle tante piaghe segrete che il tempo ci scopre 
nella gloria di Roma , si è quello stimare tanto neces- 
saria al matrimonio la dote, che donna indotata avevasi 
quasi in conto di concubina (4). Ma in Isparta ed in 
Tracia la dote era data dall' uomo : e in tutta la grande 
famiglia de' popoli slavi (5); e così ne' germanici , al 
tempo di Tacito ', e nei medio evo Goti, Longobardi, 
Danesi (6). Delle due consuetudini la meno disforme da 
natura si è quella che ingiunge all' uomo offrire a' ge- 
nitori compenso de' dispendii che per sedici o vent' anni 
sostennero nell' allevare una creatura , la quale alle loro 
speranze vien tolta allora appunto che incominciava a 
rimeritar tante cure con l'affetto veggente e colla ri- 
conoscente fatica. Che tocchi alla donna, oltre all'amore 
immortale di moglie ed alla irrecusabile obbedienza di 
ministra , portare al marito il prezzo di sé medesima ; 
quasiché sin le schiave del tempo antico non equiva- 
lessero a qualche manzo (7) ; quasi che il Bentham 
istesso nella sua peggio che barbarica loquela , non ci 
parlasse del vaiare pecuniario deWinditnduo; codesta 
parrebbe costumanza incredibile se delle umane stra- 
nezze fosse la sola. Ma por ragionare con la debita 



freddezza economica; e posto anco, che il vincolo 
deir anime s'abbia a trattare come società mercantile; 
io dico che al benestante il matrimonio è sovente ri- 
sparmio^ perchè più spendono molti ricchi scapoli in 
capo a trent' anni ^ che se ammogliati con figli ; e dico 
che al povero la figliuolanza fornisce sussidio di braccia 
operose, laddove le società sieno bene ordinate, e le 
famiglie concordi. Ma in popolo dove concordia e or- 
dine manchi, non gli verranno rinfranchi né dai ce- 
libati avari , né da' matrìmonii cupidi , né dalla fortana 
vìlissima delle doti< 

IV. Se le doti grosse , togliendo alla donna il più 
prezioso ornamento della bellezza e dell' anima, T umiltà 
( r umiltà che custodisce V amore ) , fanno la donna non 
rado arrogante , irrequieta , feroce (8) ; e creano in una 
casa due famiglie , in una stirpe due razze ; e se son 
causa frequente di discordie irreconciliabili e d'infedeltà 
invereconde ; meglio dunque privilegiato anch' in questo 
è il poverello che il ricco , il poverello il quale piamente 
piuttosto che suntuosamente coltiva la religione del ta- 
lamo (9). Lasciamo al povero le sante franchigie della 
sventura ; non lo turbiamo con sogni fallaci , non lo 
tentiamo. Chi crede che senza il lecco de'sussìdii do- 
tali, il povero aborra dal matrimonio; pensi che il 
genere umano non ha, per moltiplicarsi, aspettato i 
lasciti de'pii testatori* 

É raro nel mondo d'adesso l'amore puro, puro 
d' ogni sordida speranza ; son rare le prove che l' uomo 
può dare ad altri e a sé stesso dell'amar veramente: 
ma certo la povertà della persona amata è tra quelle 
poche una delle più desiderabili a cuor gentile. E ì 
sussidi! dotali verrebbero non a toglier via questa prova , 
ma^ ch'é peggio, ad appannarla; a spargere di so^ 
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Spetto r amore : come se il sospetto già non fosse ìt 
contagio che appesta la vita. 

V. Con codesti sussidii , voi non empiete il gran 
vuoto della povertà , non saziate le cupidigie , ma le 
stuzzicate : senza risanare il male di fuori y un più in- 
timo ne suscitate , e più penosamente sanabile. Nessuna 
donna per la vostra elemosina arricchirà ; ma più d'una ^ 
per cagion della dote ^ sarà desiderata da uomini in- 
degni , che poi ne faranno strazio, e saranno mariti , 
non consorti , genitori non padri ; getteranno la moglie 
in un canto , i figliuòli sulla strada y nel fango se stessi. 

Io non credo che tali sussidii moltiplichino grande- 
mente i matrimonii affamati , perchè agli affamati non 
tocca nemmen questo ristoro miserabile de' sussidii ; ma 
credo che moltiplichino , peggiore calamità , i matrimo- 
nii disamorati. E quando pure un solo di questi o di quelli 
accadesse, a qual mai prò comperar le disgrazie a 
contanti , come se il mondo n'avesse poche , e bisognasse 
con r elemosina de' pii provocarle ? Tanto son già ma- 
teriali le inclinazioni del secolo , che non occorrono ac- 
corgimenti a farlo più materiale e più cupido ancora. 
Poiché la sventura sovvenne alla fanciulla del popolo 
liberandola dal pericolo d'essere insidiosamente adulata , 
e scambiata con una borsa che si trovi per via , o con 
un terno che si raccapezzi da un sogno ; di grazia con 
que' vostri pochi miserabil quattrini non rompete l'in* 
canto. 

VI. Né solamente il sussidio dotale non è rimedio 
perpetuo alla povertà , ma neppur momentaneo sollievo, 
si perchè il più delle ^olte non copre le spese richieste 
alle nozze e agli arredi di casa ; si perchè ( come 
suole de' guadagni casuali ) è sprecato sovente dal pò* 
polo in gozzoviglie , dalle famiglie che chiamansi ben- 



nate , ìli lusso , d' ogni gozzovìglia più reo. Perchè la 
boria dello sfoggiare non è in certuni guarita dairumi- 
liazione del chiedere : e più andarono chini nelle sup- 
pliche y più andranno tronfi nelle gale. Però quel leg- 
giero guadagno è danno vero y come le vincile al gioco; 
che non solamente non fruttano, ma si fanno provoca- 
trici di perdite sempre più ruinose. Quel che scriveva 
un buon fiorentino del trecento, che di dota mai si fece 
bene ninno (10), è segnatamente vero delle doti d'ac- 
catto. Ottima dote alla vergine del popolo , e quoti- 
diana e non consumabile mai , e che d' anima in anima 
si trasfonde ne' figli , è la sua frugalità, la sua vigilanza, 
le operose sue braccia (11); e vero sussidio de' poveri 
è il non ìsperare se non da sé stessi sudato sussidio. 
Questa sola legittima speranza può scuotere Tignavia , 
cui non sempre a torto suole riprendere lo straniero 
negr Italiani , contenti alla facile vita , e addormentati , 
da quel che dovrebbe più scuoterla, cioè le beneme- 
renze degli avi e gH splendori della liberale natura. 
Se il sussidio dotale è inefficace come rimedio, 
non è punto valevole come premio. Condizione precipua 
dell'assegnarlo è, che la fanciulla povera sia onorata , 
modesta , pia , quasi in mercede della virtù passala e 
in guarentigia de' buoni portamenti avvenire. Pare che 
codeste vergini prudenti abbiano necessità di danaro 
non tanto per mantenere la vita quanto per annaffiare 
le rose della verginale ghirlanda ; e che la pubblica 
carità dica loro: rammenta la dote, e non peccherai. 
Ma non bene si premia la virtù con danaro; non bene 
si guarentisce la virtù con danaro. Né so quanto a 
preservare sia valido quel che fu da tempi antichis- 
simi usato a corrompere ; né so quanto onori il rice- 
vere quel eh' è tanto onorevole aver rifiutato. La- 
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sciamo airAretino , accattone prepotente , il gridare che 
la virtù e la bontà dee sperare nella generosità e nella 
liberalità degli aventi danaro (12). La giustìzia delle 
ricompense non appartiene al giudizio del mondo : per- 
chè i suoi numeri sono scritti nel cielo ; i suoi crediti 
scadono di là dalla tomba; i suoi calcoli sono le bel- 
lezze e le gioie influite. Che alle figliuole d'Aristide , 
gloriosamente povero , Atene col danaro pubblico prov- 
vedesse , per pagare a qualche modo il gran debito di 
si nobile esempio (13), bene sta: ma meglio era se 
que' cittadini che le menarono mogli , avessero rifiutata 
la dote profferta , paghi ed alteri del poter fregiare il 
proprio nome con quella povertà veneranda. 

VIIL lo non toccherò de' pericoli che può correre 
la virtù verginale nell'atto del chiedere velo che la pro- 
tegga ; nell'atto di dire : ce onoratemi^ e perch'io rimanga 
degna d'onore, pagatemi, cittadini x>. Non vo* pensare 
né pur possibile la sventura d' una grazia noti virtutis 
spe sed aetatis flore collecta (14): dirò solamente, che 
a donna giovane mal s'addice l'andar chiedendo da- 
naro , per poco che sia . per meritato che paia ; dirò 
che andar chiedendo danaro per prezzo del merito , è 
già un rendersi immeritevole d'ogiii premio; e l'invo- 
care danaro a salvezza dal pericolo è già un confessare 
che nel danaro è pericolo. Le pubbliche testimonianze 
d' onore sono sovente oltraggio alla modesta virtii> quasi 
fiore che agli sguardi del sole appassisce. 

Nel chiedere , io dico , è pericolo se non dell' onore 
femminile, dell'umana dignità. Gli abitanti segnata- 
mente di certe città sanno meglio di me le suppliche 
reiterate, le visite, dove il meno che s'abbia a per- 
dere , è il tempo ; sanno le pitoccherie , i piagnistei ; 
le fedi non sempre veraci d' estrema necessità ; il cor- 



rere qua e là de' parenti , non sempre cosi peritosi com'è 
la fanciulla; le raccomandazioni indirette, che fanno 
parer simile a frode la stessa giustizia. Le fanciulle da 
marito non posson far mostra né di membra storpiate 
o rattratte , né di figliuoli da dover mantenere , né di 
servigi prestati alla patria, e né anco di virtù messe 
a grave e ben superato cimento; non possono se non 
dire: siam povere e buone; e fare atti di dolore, atti 
d' umiltà y atti di devozione ; e destare sospetto in altrui 
se sieno sincere in loro quelle due cose dove più la 
falsità è abbominosa , dico la religione e le lagrime. 
E y fatto questo, non resta che raccomandarsi a qualche 
voce autorevole y la quale ripeta com' elleno son povere 
e buone. Dal quale frastuono di raccomandazioni e di 
lamentazioni , tutte di forma simili , di fine contrarie , 
la mente di quei che dispensano non può non essere 
confusa , e talvolta non dubitare delle cose certe ; e 
laddove il dubbio cadrebbe y portare certezza. 

IX. La speranza pertanto de' sussidii dotali , non es- 
sendo fondata né in merito provato e grande y né quasi 
mai neir urgente necessità de' chiedenti, o nella spon- 
tanea compassione di color che dispensano; non può 
la speranza di tali sussidii alcuna volta non essere cor- 
ruttrice. Tristo abito gli è codesto del vedere un no- 
stro vantaggio dipendere dall'altrui volontà, e del 
dovere quella languida volontà , quasi corpo infermo 
con revellenti , eccitare. La speranza , più spesse volte 
che la paura , toglie ed offusca con nebbie servili il 
libero giorno dell'anima (1S); perché la speranza é 
più coperta nemica t e più lusinghevole traditrice. Il 
chiedere di per sé stesso é cosa servile : e bene i La^ 
tini facevano la procacità direttamente contraria ai 
pudore. 



:A 



12 

X. Ma senza volere immaginare i pericoli estremi, 
to dico che, tolta al benefizio l'ispirata spontaneità 
dell'amore, è tolta insieme la dolcezza divina della 
gratitudine ; come a fiore divelto dallo stelo materno , 
vien meno a poco a poco il soave alito suo. L' elemo- 
sina che non viene dal cuore , non va fino al cuore : 
passa da mano a mano, con moto quasi di macchina 
senza mente. Quindi la sbadataggine con che ricevonsi 
tali sovvenimenti senza pensare né alle intenzioni dei 
morti né a' doveri proprii né a que' tanti infelici che 
desiderarono simile assegnamento , e non l' ebbero. Cre- 
dono d' esserselo comperato con la pazienza dello aspet- 
tare^ e con l'umiliazione del chiedere, a gente che 
ad ogni costo dee dare , e che alla fin fine non dona 
del suo ; eh' anzi spesso fa delle beneficenze pubbliche 
professione con istipendio, da vivere comodamente la 
vita. Quindi le querele arroganti , e sovente ingiuste , 
di chi non consegue; e destarsi il sospetto di par- 
zialità colpevole o malavveduta^ il sospetto eh' é il più 
gangrenoso de' mali. 

XI. Io non dico che questi inconvenienti s' avverino 
sempre e per tutto: dico ch'anche laddove non sono, 
pare talvolta che sieno. Interrogate coloro che meglio 
conoscono per prova le cose; e vi risponderanno af- 
fermando timidamente il bene , il male timidamente 
negando. La parola che a questo proposito suona più 
frequente nel popolo , la cui voce non é mai da cre- 
dere del tutto ingiusta, si é che protezione ci vuole. 
E protezione non significa sempre mercati indegni , 
vili condiscendenze; significa l'aver sentito più spes- 
so ripetere il nome d'una che d'altra fanciulla ; l'es- 
sere l'una del sestiere medesimo, l'essersi presen- 
tata in ora meno incomoda , in di meno uggioso , 
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l' aver da natura una voce o più soave o più piana , 
r essere j se non più bella di forme , più comaiovente 
d' aspettov 

XIL [i Degerando in quel gergo moderno che fa 
della lingua francese un guazzabuglio sempre più strano 
e diverso, dice che le patron du pauvre doit étre 
muni d'un pouvoir discrétiannaire (16); locuzione che 
dalla carità trasporta il pensiero alla giustizia penale, 
6 dalle scuole infantili al patibolo. In un vecchio te^ 
stameato italiano, questo appunto di chi distribuisce 
sussidi! dotali , è con semplicità. elegante chiamato pru-* 
dente arbitrio (17). Arbitrio però sempre; che (ale ap- 
parisce , ripeto , anche quando non sia. Per timore d' es- 
sere sospettati di cieca indulgenza ,. possono gli esecutori 
delle altrui caritatevoli volontà dimostrarsi soverchio 
severi ; e delle agevolezze usate ai primi gli ultimi a 
venire possono portare la pena. Una leggiera man- 
canza è talvolta cagione a negare alla fanciulla le fedi 
occorrenti : e del negargliele può essere ben più grave 
il disonore che il danno. Insomma , e concedendo e 
negando, quasi sempre minori ì beni delle intenzioni, 
maggiori de' beni i pericoli. 

XIII. Aggiungi che per conoscere a qualche modo 
le necessità e i portamenti delle fanciulle , egli è forza 
penetrar nel segreto delle case e de' cuori ; interrogare, 
spiare , accogliere le testimonianze dì gente o interes- 
sata , o credula , o spensierata , o maligna ; pendere da 
un rumore , perchè da un rumore talvolta pende l'onor 
della, donna , la pace d' una famiglia , il destino di vite 
assai. Le quali precauzioni , e quasi giudiciali proce- 
dimenti , intorpidiscono l'ale all'affetto^ senza cui non- 
puó essere vera beneficenza (18); e risicano di togliere 
alla carità le condizioni sue vitali , che sono : dare 
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nel nome di Dio , e con piacere ^ e con prontezza ^ e 
nel modtf ch'uomdee (19). 

De' notati inconvenienti non piccola parte ben so 
che si distendono a tutti , più- o meno , gì' istituti di 
carità; ma Tessere generali, non toglie che nel pro- 
posito nostro sien veri; anzi domanda ripari men fa- 
cili e più possenti. Scendiamo alle particolarità del 
soggetto j e nelle condizioni che ì donatori de' sussidii 
dotali sogliono imporre ai distributori di quelle, tro- 
veremo conferma all'assunto. Veggiamo a chi soglian 
essere concessi , a che termine di tempo , e in che 
somma j e da che fonte le somme , e da chi ammini- 
strate le rendite y da chi scompartite. 

XIV. La condizione primaria , che par facilissima 
ad avverare 9 dico la povertà, porta seco dubbi non 
pochi. Bene aveva ragione l'accademia lionese a pro- 
porre questo tema , de' segni a' quali distinguere la vera 
povertà dalla falsa ; e meglio era dire , la più merite- 
vole dalla men degna. Tal distinzione per altro a nessun 
ragionamento accademico è dato insegnare, ma solo 
all'istinto della prudenza e alle ispirazioni del cuore. 
Più facile discernere il sincero dal falso sorriso , e il 
divario che corre da donna di trenta a donna di tren- 
tun anno , che discernere in certi casi il bisogno che 
merita d'essere sovvenuto, da quel che merita meno. 
Appunto siccome nel fatto degli anni, colui che n'ha 
meno , può parere men giovane o per infermità o per 
dolori o per malavoglia passeggera o per non curanza 
di se ; chi n' ha più , può parere più fresco o per av* 
ventura o per arte o per disposizione di colui che lo 
mira ; così del bisogno ì gradi si scambiano legger- 
mente secondo il sentire di chi lo patisce , e secondo 
il parere di chi lo riguarda. Povero che poco desidera 
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e nulla attende dalla bontà de' potenti^ sarà meno in- 
digente di colui cbe dagli abiti del vivere e dalle opi- 
nioni è viziato a molto agognare , a chiedere sempre. 
Se intendiamo alla lettera povero miserabile , non son 
questi per io più che implorino dote^ né dote otten- 
gano; infelici che non hanno né pur vestito da pre- 
sentarsi decentemente a chi le dispensa. 

XY. L'altra condizione^ che le doti s'assegnino a 
fanciulle t^^rjjrtm ^ caste ^ modeste, esclude primieramente 
te giovani vedove , oneste e povere , senza figliuoli a 
cui debbano consacrare la \\ta ; alle quali il matrimonio 
chiuse la casa del padre y e la morte chiude la casa 
del marito ; e che per la solitudine del cuore ^ e per 
gli abiti dell'amore contratti , e per quel ritegno ver- 
ginale perduto che alla fanciulla é riparo da molti do- 
lori , si trovano in miseria più accorata e in più rapido 
pendio verso il male. Esclude poi quelle sventurate 
alle quali o il fallo o Y apparenza del fallo , o talvolta 
un alito di calunnia inaridisce suH' alba il fior della vita; 
e portano crudele, perpetua la pena dell'impunito al- 
trui tradimento. Oltre a ciò la notata condizione pare 
che contraddica a sé stessa , inquantoché T illibatezza 
del nome non si concilia col vicino pericolo; né gran 
saggio è di modestia illibata , il farsi innanzi chiedendo: 
« io son molto vergine ;- datemi un po' di danaro ». Ma 
la più vera virtù femminile si è quella di cui nulla 
sanno né anco i premiatori della virtù femminile* 

XYI. Un testatore bizzarro chiedeva che nelle dotate 
da lui per tutte le generazioni avvenire si congiunges- 
sero tutte queste condizioni insieme: virtù ^ povertà^ 
bellezza y pericolo , civiltà : come se gli esecutori delle 
volontà di lui dovessero per tutte le generazioni avve^ 
nire essere uomini da conoscere dove cominci il pericolo 
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d'anima virtuosa in corpo gentile; e come se il peri- 
colo che si nasconde nel cuore sia cosa dimostrabile 
agli uffizi di pubblica carità. Ma codesl' altra , della 
nascita civile y non è delle condizioni la men singolare. 
1 testamenti che privilegiano di dote le figliuole de' no- 
bili , almeno s' intende quel che vogliano dire : ma chi 
definirà le fanciulle civili? Non basta che la schiatta 
patrizia si sia , com' era già nel reggimento dello stato, 
cosi nel rimanente, distaccata dal popolo, pensando , 
siccome a' suoi propri agi, a' suoi propri bisogni: con* 
veniva che l'uomo del popolo, pur per avere acqui- 
stato qualche centinajo dì monete, rizzasse tra sé ed 
il vicino povero un muro di privilegi, e sé solo inti- 
tolasse cittadino; e fin le opere di misericordia conta- 
minasse con la sua miserabile vanità. 

In una città d' Italia distinguono le doti patrizie , 
le civili , le urbane , le rustiche : ma se tutte le civili 
son date, allora le fanciulle civili che ne restano senza, 
diventano urbane; e i lor nomi son messi nel bossolo 
insieme con quelle della nascila meno scelta; accioc- 
ché la uguaglianza momentanea ed interessata faccia 
apparire maggiormente incivile la solita disuguaglianza. 
Fatto è che la parola civile esclude . dal benefizio le 
fanciulle che non portano cappellino; ed ammette gente 
che , quand' anco povera sia , non {spenderà quel sus- 
sidio alle necessità della vita, ma a soddisfare appunto 
le convenienze di codesto stato civile; convenienze che 
sono talvolta più persuaditrici di male, e più servili 
assai che la fame. 

A siffatte doti sovente concorrono figliuole di per- 
sone ch'hanno case e poderi: e fu visto in una città 
d'Italia a tre giovanette della medesima famiglia toc- 
care tre d^^i di più centinaja di scudi ciascuna. Tant'è 
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(come alcuni testameoti fecero nel trentioo ed altrove) 
tant' è lasciare questo benefizio delle doli a povere o 
ricche senza distinzione nessuna. Più ragionevolnieote, 
volle un Bolognese privilegiare le figliuole o nepoti dei 
dottori di legge, le quali toccasse al collegio le;^ale 
della città nominare. La repubblica veneta imponeva 
a cento de' suoi salariati, pagare ciascuno ad una fan- 
ciulla cbe andasse a marito due lire al di; come il 
papa impone a certi vescovi pagare tributo a certi car- 
dinali: e codeste erano intitolate le doti de' cento uf- 
fizi; e quando una di dette donne moriva, l'obbligo 
del salariato andava a cercare un'altra donna sul cui 
capo posarsi, e nel morire de' salariati e delle donne, 
esso obbligo rimaneva immortale. Nella parrocchia di 
San Gemìniano (quando la chiesa non era ancor ca- 
duta sotto le mine della repubblica , né uno schiac- 
ciato ediflzio moderno disturbava gli occhi e i pensieri, 
e che la mirabile' piazza si distendeva, non rinser- 
rata ma quasi custodita in fra due templi ) , in quella 
parrocchia non ci essendo miserabili allora, le doli 
de' lasciti andavano a prò delle serve. 

XVII, In Faenza la reodila d' un Tondo è dote a 
una serva. Pii!i d' un testatore al contrario nega (»pres- 
samente le sue doti alte serve; sia perchè donne tali 
non si possono chiamare indigenti; sia perchè giova 
lasciare ai padroni la cura del loro collocamento ; o 
perchè sì temesse cbe le sollecitazioni di padroni 
troppo autorevoli o troppo teneri carpissero il danaro 
dovuto a piò degne. In Milano, se non errò, fu prov- 
veduto a dotare figliuole di selajuolì: in Faenza di sarti; 
in Rimìni di calzolai. Ma il minor numero e la minor 
somma di lasciti è a quelle che ne parrebt 
abbisognanti e più meritevoli; dico la gent< 
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E in generale ognun sa, ma nessuno pensa ^ come ìnu-" 
gualmente le cure sieno distribuite fra le città ed i 
villaggi 9 fra le capitali e le terre minori ^ che appetto 
a quelle son come villaggi. La quale inuguaglianza in- 
sinattanto che dura , nessuna nazione d' Europa potrà 
vantarsi del titolo d' incivilita. Delle doti n' hanno le 
campagnuole nel Trivigiano, in quel di Padova^ di Vi- 
cenza , di Verona , di Mantova , di Milano , ed altrove: 
ma al paragone non molte. Singolare a pensarsi che 
il Lorgna^ uomo del popolo e scienziato di cuore , prov- 
vedesse in Verona a doti cittadine; e che a dotar ru- 
stiche pensassero in Roma Pio settimo , cui fecero po- 
polare la pietà e la sventura, in Modena Francesco terzo, 
quegli che dotò la provincia del benefizio di più age- 
voli strade, e T università di uomini illustri, eia città 
di nuovi ornamenti, e de' tesori della fino a quel tempo 
privata biblioteca. Non credo però che i villaggi re- 
moti si sieno lagnati mai della dimenticanza de'pii 
cittadini. E pensando alia sufficiente quantità delle nozze 
che celebransi indotate, si direbbe quasi che l'amor 
de' pezzenti; senza codesta gruccia, può fare tuttavia 
buon cammino. Ch'anzi è, non dico mirabile, ma dolce 
a pensare come nel Veneto il povero contadino al qual 
fu dall' Ospizio de' Trovatelli affidata una tenera vita ^ 
s' affezioni ad essa cosi nobilmente che non solo ricusi 
per sé, e ceda a lei, quel danaro che nel punto del 
matrimonio gli destinava l' ospizio , ma faccia alla 
figliuola adottiva egli, il povero contadino, una con- 
traddote dì suo. 

XVIII. Altri testamenti ingiungono che nella città 
del testatore la fanciulla sia nata; altri che nella città 
o ne' sobborghi ; altri presceglie le case più antiche , e 
stima il merito o il bisogno dagli anni; altri, che il 
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padre abbia avuto il battesimo in quella, altri che il 
padre ed il nonno: come se il titolo di straniero de- 
tragga > non aggiunga, alla pietà; come sedi persone 
nate altrove non sia possibile conoscere T indole ed i 
bisogni; come se estranio valga nemico, oppur vaga- 
bondo. Se una Luisa Àrdillìa Errerà lasciò settemila 
annue lire a dotare Alessandrine e Spagnuole, T ecce- 
zione conferma la regola; e i nomi di Spagna e d'Ales- 
sandria della Paglia accoppiati, dicono molte cose al 
pensiero. Altri chieggono che la fanciulla sia dimorata 
in quel luogo per certo tempo, chi dieci , chi ott'anni , 
chi due, chi sei mesi; e le è danno il mutare soggiorno^ 
che può talvolta essere forza di prepotente miseria, e 
il più acuto degli strazi del cuore , abbandonare i luo- 
ghi noti e que' prospetti del cielo e della terra co' quali 
r anima più confidentemente parlava. Altri lascia a più 
terre o parrocchie, che alternamente tocchino le doti 
or a questa or a quella. Se nuova circonscrizione di 
parrocchie, come in Venezia e in Livorno, tolse i no- 
mi ed ì limiti antichi; allora le doti si danno allo spa- 
zio dell' antica parrocchia , sebbene quello spazio appar- 
tenga a due parrocchie od a tre. La fanciulla pertanto 
ch'esca non della parrocchia ove nacque, ma da quella 
parte che accenna il pio testatore , ha perduta la dote. 
Altrove il lascito viene a soli i membri di confrater- 
nita religiosa: altrove egli è inerente alle mura della 
casa, qualunque siasi chi l'abita: in altre a certi nomi 
di famiglie senza badare né all' indigenza né al merito. 
Il qual lascito è somigliante a legato, od a quelle ab- 
bazie che quasi ereditarie duravano a certe famiglie; 
e siccome la rendita del benefìzio tenea vece talvolta 
della vocazione divina; cosi potrebb' essere che il lecco 
della dote facesse le veci del vero amore; e che nozze 
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civilmente legittime e valide, fossero moralmente irrite 
e peccaminose. Altri dì codesti legati dotali sì estendono 
a qualche generazione de' parenti del defunto; altri a 
tutte in perpetuo ; altri segna la discendenza di quattro 
cugini, altri lascia alla parente più prossima ; e l' albero 
della famiglia giudica del diritto: e mancando i con- 
giunti, sottentrano al benefizio gli affini. In una terra 
vicina dì Schio, tutto quasi il villaggio essendo del 
sangue del donatore , è documento del diritto lo avere 
ne' tempi innanzi ottenuta una dote. Taluno almeno più 
temperatamente comanda che la graziata sia delle pa- 
renti sue, se sì può ; altri la vuole parente , ma pre- 
sceglie la più povera ; altri ammette con le parenti 
proprie quelle d'altro casato; altri, le parenti man- 
cando, chiama al profitto un luogo pio ; altri , altre fan- 
ciulle: ma due invece d'una, come se la carità che 
pareggiasse i non congiunti di sangue a' congiunti, fosse 
da stimare ingiustizia. Un trentino , a quel delle vergini 
del proprio sangue, vuole ogni due anni alternato il 
matrimonio della più povera che nel luogo sia. Altri, 
alle discendenti , se manchino , sostituisce due povere 
dell' Ospizio de' gettatelli , e le adotta pietosamente per 
sue: provvidenza gentile, che merita d'essere da noi 
tutti , come se tutti ne partecipassimo , benedetta. 

XIX. Anco l'età ha suoi confini; e un mese, un 
giorno può costare parecchi scudi e un marito. Chi le 
vuole di dìcìassett' anni compiti , chi di venti; un d*Ame- 
lia , pur di dodici : chi richiede non più di ventiquattro 
né men di quattordici ; e chi dai diciotto ai trenta, chi 
da dodici a trentaquattro; undiTrani, di tutte le età. 
Chi vuole inoltre che non sia corsa innanzi promessa 
di matrimonio né dato l' anello. Uno di Reggio confcede 
la grazia alla fanciulla della Gasa di Dio che com- 



21 

pira i sedici anni il di pitf pròssimo a quello che incnrl 
il testatore. Un di Venezia ( noto queste bìzzarrief per 
mostrare che la carità ha le sue célie/e che gli ago* 
nizzanti sono talvolta più lepidi de' sani X un di Yen^ 
zia y comanda che la fanciulla pigli marito .entro il 
carnevale dell' a-n'no eh' egli ttaorrà* Altri la concede a 
tre oneste in geneire, e prossime ad accasarsi. rpiQ 
vogliono che la grazia sta chiesta à nozze viciae; dUi 
assegna due mesi di teoipo^ chi tre, chi! dodici:^ chi 
venti y chi sett' anni -, chi died ; passato il qual termr* 
ne^ia grazia è perduta; ma gli è lecito rinnoVarìE» la 
dìiesta , se non sia stato demeritato il favore per atto 
indegno: e con la chiesta rinnovansi ad ogni' volta 
gr inconvenienti toccati. A Rimini traggònsene a sorte 
due; se la prima non si sposa entrd Tanno, la dòte 
va all'altra; se questa non ft*a sei mesi, va in arredi 
sacri ed in elemosine. Questo si chiama ammogliare il 
prossimo a spron battuto. In Amelia la graziata può rin- 
vestire la dote sempre di nuovo, inflnchè si mariti: in 
Livorno può cederla alla sorella , purché la sorella ab* 
bia le condizioni richieste. In Amelia se la dotata muore, 
la somma cade alla confraternita , in Livorno talvolta 
agli eredi; in Torino, secondo un lascito, a due altre fan- 
ciulle a sorte; in Tràni se ella muore o se falla all' onore, 
succede un altare dedicato alla Vergine. In Amelia quel 
che avanza alle doti , va in pane a' poveri i venerdì del 
mese di marzo. 

Taluni additano il giorno che il matrimonio o l' ele- 
zione a voti o a sorte sia fatta : ed è o il giorno del loro 
nome, o d'un Santo protettore, o una festa della Ver- 
gine, o là vigilia di Natale, o la seconda festa, o la terza 
di Pasqua, o l'ultimo dell'anno, o il primo di maggio, 
o la domenica prima di maggio , quasi a memoria del 
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majo e delle antiche feste d'amore. Altrove il di che 
fu eletto il papa; a Poltre, il di che T imperatore d'Au- 
stria nacque: a Milano ogni semestre, a Mantova ogni 
mese ; a Torino , quando ce n' è. In Gapodistria le chia- 
mate dalla sorte hanno in dono una crocellina d' oro: a 
Carpi e a Civita Castellana si fa T estrazione dopo 
r offertorio della messa; a Roma talune delle dotate 
debbono sfilare agli occhi del popolo nella processione 
del Corpus Domini; a Rieti debbono tenersi per mano 
e contemplare il sagramento ; e pregare ( cosi dice il 
lascito) secondo T intenzione di me testatrìce. Altrove 
debbono tutte quel giorno comunicarsi; e chi non si 
comunica, perde il sussidio ;o se la graziata non può, 
altra per lei. Come se agli atti dell' amore di Dio fosse 
bello fermare il luogo ed il tempo, e promettere da* 
naro quasi in compenso dì quelli; e a chi non li fa, mi- 
nacciare perdita di danaro: fòsse bello metter cambio 
all'altare, come farebbesi ne' quartieri e sul campo. 

Il danaro è più pena che premio, più peso che 
pena: onde mal si conviene prometterlo in mercede 
agli atti co' quali consolasi l' uomo e si glorifica Iddio. 
Promettere grazie dotali a quelle che meglio appresero 
la dottrina Cristiana , mi pare non meno improvida cosa 
che queir obbligare che in certa città d'Italia si fa, i 
graziati a pagar l'elemosina d'una messa; la qual se 
non pagano, e non mostrano la ricevuta del prete, il 
sussidio dotale non hanno. Né anche vorrei che alle 
donne che da altre religioni o confessioni vengono nella 
nosti^a promettessersi doti, come fece taluno, e doti 
non povere. Che l'amore conduca all'abjura, egli é 
talvolta da comportare con pace, pensando alla debo- 
lezza, sovente provida, del cuore ed alle inscrutabili 
vie dello spirito: ma tengasi almeno lontana la profa- 
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nazion del danaro, non sia mercanzia la coscienza né 
simonia il sagramento. 

XX. Variano le somme de'sussidii dallo scudo al 
migliajo di scudi : quasi per tutto determinate; ki pochi 
luoghi dipendono dal numero delle fanciulle chiedenti , 
o come jn Narni , dall' arbitrio degli eredi. Le più son 
chieste poco tempo innanzi e pagate sull'atto; in po- 
chi luoghi serbansi lungamente , ed intanto col ca- 
pitale sì accumula il frutto. In Lonato una dote non 
piccola assegnasi ogni quattr'anni: dove ai mali e ai 
pericoli che numerammo s'aggiungono quelli della lunga 
aspettazione , degl' ignobili desiclerii , delle brighe igno- 
bili ch'essa fomenta. Ma le più son da chiamare ele- 
mosine piuttosto che doti; onde delle minime somme 
può dirsi che maggiore è il pericolo e l'avvilimento 
del chiedere che non il vantaggio e la contentezza del- 
l' ottenere; e delle somme maggiori può ripetersi che 
vanno talvolta alle mani di chi non ne abbisogna o 
ne abusa. In qualche città Y unica dote annua destinata 
alla 6gIiuola d'un nobile^ se manchi un anno chi chiegga, 
s' accumula a raddoppiare il benefizio dell' anno ven- 
turo: ovvero la stessa fanciulla da più parti e in più 
anni raccoglie più doti; e da ultimo , per non perdere 
il frutto di tanto lavoro^ trova un marito a balzello, 
tanto da assicurare gli acquisti della sua gioventù. In 
Brescia , cinque essendo i distributori , avveniva che la 
chiedente picchiasse a due porte, e si buscasse due 
doti: per difendersi dal quale inganno prescrissero che 
alla comume cancelleria i nomi di tutte fossero regi- 
strati. Con miglior senno a Trento ed a Schio que' sus- 
sidi! che pajono soprabbondantì, dividonsi a più d'una ; 
e cosi vengono a farsi minori e le tentazioni del desi- 
derio e gli abusi del bene. 
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Or se raccolgasi insieme tutto quanto il danaro qua 
eia disperso a tali usi, troveremmo quantità da bastare 
ad opere di carità ben più necessaria e più santa; poi- 
ché sola Ragusi distribuisce in dote più lire austriache 
che non abbia abitanti ; solo il distretto di Cremona in 
ventottomila abitanti distribuisce cenquaranta annue 
doti (20)9 e quel di Padova lire austriache all'anno al- 
meno ottomila. Venezia forse non meno; e. novemila 
Vicenza; novemila Brescia; Mantova quattordicimila; solo 
il duomo di Treviso dumilasecento , e Castelfranco nel 
trevigiano più di tremila^ e Verona settemila; quel che 
chiamano Tirolò italiano, cioè i municipii di Trento, di 
Rovereto, di Riva, e i. distretti di Pergine, Levico e 
desio, circa novemila; Udine settemila, settemila Bel- 
luno, Forlì tremilasecento, seimila Reggio, Modena ven- 
tunmila, presso a centomila Milano (21); Siena diciot- 
tomila, novemila Livorno; Toscana tutta quattrocento 
in cinquecentomila (22); cennovansettemila il Piemonte, 
trecentomila ducati sola la Terra di Lavoro; gli stali 
del papa forse un milione; sola Bologna scadi semila- 
trecentotrenta ; scudi trentaquattromiladugencinquanta- 
sei sola Roma (23). 

Molti valori andarono come perduti per via nella 
vendita da' testatori ordinata de' loro averi a tal fine; 
le quali vendite , non essendo chi ci vegli di cuore, si 
fanno sovente con grave discapito. Molti valori (mas- 
simamente laddove sieno beni stabili, i cui frutti va- 
riano, e varia con essi il numero delle doti), molti va- 
lori si vengono per lento detrimento consumando con 
gli anni, per non ci essere sempre chi di cuore ammi- 
nistri, coltivi, raccomodi, risarcisca, patteggi, riscuota, 
rivendichi: ond'è che non pochi di tali lasciti si son 
dileguati; altri volti ad altro uso, altri giacenti per lite 
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vecchissima ; altri di varia origine confusi insieme: e il 
confondere i diritti^ è un turbarli, un mezzo frodarli , 
o almeno un farne più difficile la custodia ^ e l'oblivione 
meo tarda. Àggiungansi le rapaci incaroerazioni osate 
al principio del secolo per coloro che venivano a libe- 
rarci dalle monete , dagli scrupoli j dalla lingua della 
madre^ e dai monumenti degli avi. Insieme co* beni 
delle pie comunità e delle chiese in molti luoghi an- 
darono confiscati anco quelli che la carità de' maggiori 
consacrava a'servigi del povero: i quali beni^ quandj^nco 
fossero tutti, più di quel ch'erano, male usati, non/j^pet- 
tava allo straniero insegnarci moralità con la rapina , 
con la precipitazione saviezza^ provida amministrazione 
con le dilapidazioni svergognate e con le vendite rui- 
uose. Sola la Confraternita di Santo Antonino in Vene- 
zia , della quale era istituto provvedere a' poveri del- 
l' intera città ( nobile fratellanza di memorie , che alla 
carità veneziana fosse auspice il nome di un magna- 
nimo vescovo fiorentino ), la confraternita di Sant'Anto- 
nino, dico, possedeva ben quindici milioni di lire venete, 
le quali tutte un'ora disperse, un decreto ingojò. I get- 
tatelli avevano, senza l'altre ricchezze, un milione e 
dugentomila ducati alla zecca : la scuola di San Rocco 
sessantacinqoemila ducati di rendita. Porzione de' beni 
che ad opere di carità appartenevano, s'è potuta per 
forza d' istanze perseveranti rivendicare ; nel cui buono 
rìuscimento ebbe merito grande Ladislao Pyrker pa- 
triarca e poeta , il qual soleva in abito di semplice 
prete portare di sua mano nell' ore più ascose alla casa 
dell' affamato il cibo con che sdigiunarsi. Ma nelle ladre 
giustizie che ho detto, ne peri delle rendite pie dove 
il terzo , dove la metà , dove più che la metà , dove 
tutto. La qual cosa dovrebbe fare avvertiti gr istitu- 

4 
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tori avvenire, a ordinare le cose di modo che i loro 
doni rimangano sempre di privato diritto; sìcheTaa- 
torità civica sia a quelli non pia che tutrice, e che non 
mai con l'avere o della città o delle chiese o di nes- 
suna compagnia si confondano. 

XXI. L'amministrazione e la distribuzione de'sus* 
sidiì dotali è secondo i luoghi affidata a commissioni 
di pubblica carità entrate in luogo degl'istituti vecchi 
aboliti (24)^ all'opera delle chiese ^ a' Capìtoli di Cano- 
nici , a parrochi , a vescovi y a conventi , congrega- 
zioni, scuole, confraternite 9 arciconfratemite, a monti 
dì pietà , a spedali , ad ospizii de' poveri (25), a deputati 
che il municipio propone e il governo conferma, a 
private famiglie. Son poche in Genova le grandi case 
che non abbiano l'annuo arbitrio di pii matrimòni. 11 
medesimo testatore lasciava talvolta a più luoghi, ac- 
ciocché e più persone partecipassero al bene, e più 
anime si ricordassero dell' anima sua , e le cure scom- 
partite fossero viepiù diligenti. Un Grimani lascia a fan- 
ciulle di Venezia sussidii deposti sul monte a Treviso. 
In Modena le doti affidate a' Carmelitani Scalzi , per la 
dissoluzione di quella comunità, sono amministrate dai 
Padri Domenicani. In Padova dall'ospizio de' trovatelli 
( singolare a pensarsi ) escono doti a figliuole di san- 
gue patrizio^ come per umiliare pietosamente gli stolti 
orgogli del sangue , e per recare in linguaggio cristiano 
r opinione antica che gì' illegitimi faceva figliuoli della 
terra, e germe divino. 

Dispensa i sussidii in certi paesi il comune o il Go- 
verno, a causa, credo, delle incamerazioni seguite: ed 
allora ( non dico da per tutto né sempre ) la faccenda 
menandosi di dicastero in dicastero , le fanciulle o i 
parenti o gV intercessori , ma più sovente le fanciulle si 
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coDducono di dicastero in dicastero a fine di tener die- 
tro alla supplica : e i magistrati maggiori , se badano 
a conoscere delia verità delle cose , consumano in mi- 
nuzie quel tempo ch'é richiesto da pifi sacri diritti e 
da necessità più prementi ; i minori , o s' usurpano au- 
torità disdicevole di protettori, d' inquisitori , di giu- 
dici , o pascono 1 supplicanti di speranze bugiarde , e 
si baloccano con la povertà , rimpettiscono degl' inchini, 
mercanteggiano l'elemosina. In altri luoghi la congre- 
gazione di carità (a la scelta : al Governo spetta solo 
vedere se la intenzione del donatore sia stata adem- 
piuta; e interrogata di questo o la ragioneria o il regio 
fisco, confermare o disdire. 

Taluni fra gli amministratori de' luoghi pii , non 
sempre eletti di pìeoa lor volontà , o da altre occupa- 
zioni distratti , stanchi già dalle medesime cure quo- 
tidiane, esercitate per anni , o fatti svogliati dall'altrui 
sconoscenza , e diffidenti degli scoperti artifizi! ( per non 
dire di quelli che sono gelosi non d' altro che delle 
apparenze del potere , e boriosi del titolo ) alternano 
la severità soverchia con la cieca indulgenza, o più 
sovente lasciano all'altrui mani l'arbitrio delle cose. 
& però non tmprovidamente a I<ivorno mutansi 1 
deputati ogni due anni, acciocché lanoja almeno non 
sia tentatrice ; e l' esempio di que' che bau preceduto 
sia stimolo , e il sindacato di que' che succederanno sìa 
freno. Quando la scelta è commessa ai discendenti di 
ricche famiglie , può forse accadere che il prete di casa, 
l'amico, la governante, il caprìccio ( io non vo cre- 
dere uè imaginare patti più rei) collochino il sussidio 
là dove men s'addiceva. Quand'anco un solo de' tre 
inconvenienti accadesse, la non curanza, la parzialità, 
il peculato , sarebbe assai : ma talvolta può essere che 
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i tre mali si rintreccino insieme, che la negligenza de- 
gli unì apra l'adito per cui serpeggino le predilezioni 
degli altri o le frodi. E le predilezioni son di per sé frodi 
colpevoli ; e chi non bene amministra non può volere 
ch'altri sia vigilante né chiedere che sia giusto; onde 
colla propria egli compera l'altrui connivenza. Meglio 
in un luogo del Trentino, che l'amministratore delle 
rendite dotali essendo nominato dal giudice, s'ha la 
guarentigia della pubblica autorità congiunta con quella 
della privata diligenza. 

XXll. La scelta delle fanciulle or è data all' anziano 
de' discendenti del donatore ; or al presidente del luogo 
pio; ora ad un socio della confraternita, ciascuno alla 
volta sua ; or a pii confratelli. In Livorno questa facoltà 
è data in premio a que' tra' fratelli della Misericordia 
che più affettuosamente prestarono sé stessi ad opere 
di carità: e tiensi registro de' meriti; e in capo all'anno 
se ne leva la somma; ed ogni anno quest'onorevole com- 
puto si rifa per dar premio, s'è debito, ad altri più degni. 
Meglio cosi, che commettere la scelta delle fanciulle a 
quel membro della Commissione che chiama la sorte, 
o, eom'usa in un luogo, a quattro canonici dalla sorte 
chiamati. In Arco una dote distribuisce il prete che 
dice la messa in certa chiesa; in Bologna il preposito 
de' preti dell' Oratorio; in Ascoli il priore dei padri do- 
menicani; in Vicenza il prior de' Serviti , col vescovo, 
l'arcidiacono ed il municipio; ora quel membro della 
Commissione che chiama la sorte; ora quattro cano- 
nici dalla sorte chiamati. In Bologna alcune doti am- 
ministrano e distribuiscono i parrochi; in Udine altre 
il parroco propone, il monte dà; altre danno il Capitolo 
e i parrochi insieme; altre il vescovo, il delegato, il 
podestà, co' preposti a luoghi pii ; a San Vito il parroco 
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con gli eredi ; a Lavico il pievano e taluno dell* Opera; 
a Torbole il parroco e il giudice del distretto ; a Porde- 
none tutti i parrochi del distretto , e il commissario di 
Polizia, e il direttore degli spedali , e un deputato del 
municipio. In Modena due ne sceglie T arciprete , due 
il vescovo ; ad altre nomine in Modena e nel regno di 
Napoli ha parte un uom del Governo, in Bologna altre 
amministrano i luoghi pii, tutore l'arcivescovo; altre 
la legazione y tutore il cardinale legato; altre il co- 
mune, tutore il legato od il senatore. A mezzo il secolo 
decimosesto ordinava il consiglio del comune di Rovi- 
go che fossero i sussidii dotali amministrati dal pode- 
stà o dal vicario suo, d'accordo con un del consìglio 
medesimo , e con due popolani, quisint homines probi 
et conscientiati , e che si mutino al volgere di due anni ; 
i quali , raccolti i nomi e le informazioni , ne riferi- 
scano al Consiglio del Comune , che scelga ciaschedun 
anno o al cadere de' due, secondo le rendite; e delle 
tre fanciulle che hanno più voti, i nomi sieno imbosso- 
lati e levatone l' uno. Sul principio del secento è tolta 
ai due popolani ogni cura di ciò: ma vent' anni dopo, 
restituita, o perchè il popolo se ne dolesse, o che la 
sperimentassero i nobili da sé non inutile alla cogni- 
zione del vero. Un cittadino di Vicenza che dovrò no* 
minare poi, destina ad amministratori tre eletti dal con- 
siglio de' cento dell' ordine equestre , de' giudici , e dei 
notai, da mutarsi di tre anni in tre anni: e c< ^tian- 
tunque il perfetto calcolatore del giusto e delV ingiusto 
sia Dio Tò nondimeno egli vuole che ogni anno que' tre 
rendano il conto dell' amministrazion loro ; e se le ren- 
dite passano i secento ducati , n' abbiano in compenso 
per sé il due per cento. Vuole inoltre che della ele- 
zione delle ragazze degne conoscano trentanove nota- 
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bili. Altrove aimiltnente ìq consìglio di parecchi va- 
glìansi i meriti della chiedente e i demeriti; né solo 
si cerca della bontà del costume , ma anco della reve- 
renza affettuosa a' suoi genitori: la quale disamina, 
dell' intima vita e della coscienza delle donne in- 
felici, per prudente e rispettosa che sia, per ascosa 
che si rimanga , ha non so che d' odioso nella bontà , 
e di inimicbevole nella compassione. E può talvolta av- 
venire che , massimamente dove gli eleggenti son molti, 
la ostinata predilezione d'un solo, costringa altrui a 
mettere in luce segreti dove lo scandalo è più grave 
del fallo : può talvolta avvenire che pure il silenzio 
d' un d' essi , o il cenno del capo, o Io svogliato as- 
sentire adombri la purezza d' un nome, offuschi la se- 
renità d' una vita. Nelle grandi città difficile conoscere 
il male, perchè più le vie del nasconderlo, e più 
gli artifizi : ne' luoghi piccoli facile sconoscere il bene , 
e con curiosa e credula malignità dubitarne. In Gapo- 
distria almeno si causa lo scandalo della pubblica ri- 
provazione, scrivonsi i nomi delle ammesse alla gra- 
zia ^ delle escluse si tace. A' giorni nostri però in pochi 
luoghi procedesi per iscrutinio o segreto o palese : ma 
laddove sono le cautele maggiori, è richiesta la fede 
del parroco che attesti la povertà della casa , V onestà 
della giovane: aggiungonsi le testimonianze de' buon'uo- 
mini della contrada, o d' una confraternita , o del mu- 
nicipio: interrogasi la Polizia: ed oltre a tutto ciò, per 
accertarsi co' propri occhi , fannosi visite air improvvista. 
Non dappertutto né sempre la carità si tiene cosi 
armata contro l' inganno: né dall' umana debolezza (de- 
bolezza è più assai che malizia ) v' ha cautele che ba- 
stino. Le cautele talvolta acuiscono l'astuzia, rintuz- 
zano la pietà , invogliano la frode , fanno più timido il 
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modesto dolore. Talvolta a matrimonio compiuto ne- 
gasi il sussidio promesso e fermamente sperato , e sì fa 
luogo a nuove inquisizioni, a suppliche nuove: man- 
dasi a vuoto l'intendimento de' testatori , per volerlo 
appuntino adempire. Ma nel più de' luoghi è ampio , ed 
ampiamente usato l' arbitrio. Nella confraternita di San 
Rocco a Venezia , fregiata di nomi illustri e d' illustri 
dipinti y il cui splendore attesta e la magnificenza del 
popolo veneto e lo sgomento che sparse in Italia 11 
tante volte imperversante contagio; era una dote annua 
di mille ducati, la quale il guardiano dell'anno poteva 
largire a piacer suo: ed il guardiano, ubbidiente alla 
legge, se aveva figliuola da marito, n'era caritatevole 
alla figliuola sua propria. Adesso le rendite, che son pò* 
che, un anno dei due distribuisconsi a' confratelli in sus* 
sidìi, r altro alle figliuole loro in grazie dotali. 

XXIII. In più luoghi la scelta è commessa non all'ar- 
bitrio degli uomini, ma alla sorte: né a me giova credere 
che in alcun paese codesto sia gioco od inganno , come 
taluni sospettano, o che soli sieno imbossolati i nomi delle 
già prescelte al vantaggio. Ma gioverebbe almeno che 
all'atto del trarre fossero presenti col parroco laici, come 
a Verona , e con l' Opera della chiesa due testimoni di 
fuori: od il vescovo col delegato e col podestà, come in 
Udine ; o il governatore e deputati della confraternita e 
preti della parrocchia , come a Livorno; o, meglio, come 
a Gapodistria, il municipio intero solennemente adunato. 
Un donatore ordinò che le sorti si traessero in chiesa da 
un puttinodi buona indole y che prima mostrasse la mano 
vuota, e poi la mettesse nell' urne, eh' erano due, verde 
e bianca. 

Venezia quand* aperse il gioco del lotto, sentendone 
susurrar qualche biasimo , si pensò di frammettervi un 
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titolo dì carità prò remedio animae; e stabili che i cinque 
numeri usciti portassero dote di ducati cinquanta a 
cinque fanciulle povere dello stato: la qual consuetudine 
dura nelle Provincie venete e nelle lombarde tuttavia. 
Se non che fu scemata da cinquanta ducati a cinquanta 
franchi la somma. Nel Modenese il lotto rende all'anno 
zecchini dugento a cinquantacinque zitelle del distretto 
di Modena^ e a trentacinque del rimanente ducato; in 
Roma dal 1816 in poi il lotto è auspice a'matrimonii per 
la somma di scudi cinquemila trecento : e nella stampe- 
ria della rev. Camera apostolica , stampansi i nomi di 
novanta fanciulle, delle quali a cinque la sorte getterà 
pochi scudi. Ma in altri luoghi d' Italia le zitelle hanno 
il lotto, le doti non hanno. Ed è notabile che in città 
nuove^ qual è Trieste, di tali sussidii manchi V esempio ; 
che Vienna, ricchissima di provide istituzioni, abbia doti 
ben poche; che, tranne pochi lasciti del secolo decimo^ 
quarto a Treviso, ed altrove del decimosesto, le più 
grosse somme a tale uso sien dono del secento e del 
settecento. Notabile che Ferdinando primo di Toscana 
volesse dal fasto di ricchi funerali sottratto incentivo di 
danaro a cinquanta poveri matrimonii ; e che Napoleone 
Buonaparte con qualche migliajo di nozze dotate inten- 
desse festeggiare il secondo suo matrimonio , quasi con 
cannonate innocenti. Notabile che in Amelia e alla Penna 
le doti sien date dalla Confraternita della Morte. Nota- 
bile che in Torino una congregazione istituita per estir- 
par l'eresia, diventasse congregazione caritatevole, 
dispensatrice di doli; e che in Narni una somma fosse 
nel secolo sedicesimo destinata o ad aprire un collegio 
di Gesuiti o ad opus maritandarum puellarum , e che un 
gesuita spagnuolo morendo a Rimini nel 1827 lasciasse 
case e censi a quest' uopo. Notabile che in Rìmini due 
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cappellani di Monte maggiore sieno obbligati a contribuire 
ogni anno ^ ciascun de' due , la giusta metà della somma 
richiesta a una dote. E non poche di codeste somme 
dotali son lascito di sacerdoti (26): la qaal cosa dimostra 
che il principal fine era non tanto ajutare alla molti pli- 
cazion della specie quanto difendere da' pericoli insidiosi 
il pudore. Avvenne poi qui, come in tutte le cose umane, 
che il fine s' è smarrito per via: e molti fecero lasciti , e 
molti più li eseguirono o ne profittarono senza sapere il 
perchè. Onde non è maraviglia se non più si sia conse- 
guito quel bene di cui Timagine. s'era dal pensiero di 
tanti omai dileguata. 



PARTE SECONDA 

XXIV. Questi fatti ch'io son venuto raccogliendo da 
documenti e da uomini degni di fede , abbastanza con- 
fermati e dall'esperienza de'buoni e dalla pubblica fama, 
non provano già che i sussidii dotali sieno in tutto e per 
tutta Italia e sempre abusati ; eh' anzi in Piemonte 
dal 1836, vistoli male, vi si provvide alla meglio. Ma 
lo provassero ancora^ non se ne dovrebbe però, con la 
rotta insolenza che da settant' anni domina in più parti 
d' Europa, non se ne dovrebbe trarre pretesto di violenti 
ed improvidi mutamenti. Chi distrugge l'antico, e non 
riedifica in tempo, uè sappia dare altrui^ né formare a sé 
chiara idea delle novità che desidera , costui irrita gli 
animi e li corrompe , gonfia le menti d' orgoglio , o di 
crucciosi dubbii le confonde ; e dal bene sognato trae 
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naovi scandali e daooi. E qui non posao non recare le 
savie parole d' on uomo del ^ popolo fiorentiBo , Mariano 
CelKnì stampatore , nomo non dico magg[iore ddla soa 
condizione , che agli occhi miei è non meno raggnande- 
vele di qualsiasi mortai dignità , ma maggiore del noow 
&moso cb' e^ porta , in questo che neir animo di Ini è 
molta più nobiltà di cittadino sentire , che non fosse nel 
servitore dell'infame Alessandro. Queste cose a me dunque 
scriveva il Ceiijni in lettera che mi giunse, già composto 
il presente ragionamento; le quali se non si accordassero 
alle opinioni mie , io letterato mi recherei a dovere e a 
lode le mìe opinioni mutare o bruciare il già scrit- 
to. — a Concedo ( dice il Cellini ) che molte di quelle 
a dotianderannoin mano dei piùpugoloni, e perciò de'più 
« scaltri^ che non son mai i migliori: ma dico da me: — se 
« i più modesti soffrono ora fra le molte che restano da 
« largirsi, come rimarranno a denti secchi affatto quando 
« saranno scemate di un bel numero, o tolte via tut- 
te te ? — non potrebbesi piuttosto migliorarne T uso 
« stesso coi distribuirle a chi veramente le merita? Ma 
c< veramente la colpa é ella tutta del popolo ? -^ E que- 
« sto secolo tanto lucidis$imo , vuol egli lasciar memoria 
« di sé , solo per ciampicare su quello che fecero gli 
« amorevoli padri nostri, che con buone e veraci inten- 
« zioni istituirono non vane cose , non con danze o con 
« gorgheggi lascivi , ma si con sacrosanta carità oitta- 
c( dina , con quel puro amore che è il fbndamento di 
«tutto il benessere de' coetanei , e de' posteri ancora? 
« Oh r abito d' interessate innovazioni non faccia parer 
« decrepito ciò che forse bisognerebbe ricondurre a' suoi 
(c semplicissimi principi ! — Facciamo qualcosa di nuovo 
« affatto anche noi una volta , — sindachiamo il f^tto ; 
« ma facciam cose nuove , utili , sincere ». 
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A dir vero in questo de* sttssidii dotali, coir abolirli, 
uoa si correrebbe pericolo di troppo offendere F opinione 
degli uomini o disturbar con dolore gli abiti loro; per- 
chè di soooorso sperabile a pochi, e sola una volta in 
tutta la vita, e di somme sovente misere, se Io vedesser 
anco rapito, non molti leverebbero alte le grida. Giova 
ciò nondimeno^ e nelle ptcoole cose e nelle grandi, pro- 
cedere gradatanfieote; e prima che le consuetudini rese 
impotenti dal tempo , mutare le idee eh' alle consuetu- 
dini danno vita. Giova pertanto , posto che sussidit dotali 
abbiamo, giova siMttanto/chè le somme assegnate sien 
volte ad osi migliori , vedere in qual modo possano es* 
sere con sicurezza amministrate, con equità scompartite, 
e portare que' frutti che V intenzione de' benefattori de- 
siderava; e più grandi. Le cose eh' ora dirò si distendono 
a troppo più che alle doti , a poco men che tutte le guise 
del pubblico beneflzio: onde quand' anche cessasse V op- 
portunità del presente proposHo , le osservazioni che qui 
si verranno esponendo , non perderebbero verità. Prego 
il lettore che con quest' av.vertenza allarghi sempre le 
mie ^role a più ampio soggetto che V assunto non paja 
indicare. 

XXV. E' sarebbe primi^aniente giovato che non 
agi' Istituti pubblici avessero i donatori commesso il giu- 
dìzio degli assegnamenti dotali , ma sempre agli eredi , 
consigliati nella scelta , e oeir am ministrazione sorve- 
gliali, da autorevoli cittadini e da preti. E perchè non 
nuocesse al povero la prodigalità o Y avarizia dell'erede, 
dovrebbero le rendite del primo essere legalmente assi- 
curate, come ogni altro credito, suiret*edità tutta quanta. 
Ma il prete non vorrei che da alcun atto di carità fosse 
escluso , perch' egli che vede nelF intimo della coscien- 
za, può vedere oelF intimo della miseria ^ può misurare 
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( quanto ad aomo è concesso } i bisogni , i dolori , i pe- 
ricoli. Negristitoti di pubblica carità, che diventano 
come un ufllzio proEsmo, V abitudine svogliata sottentra 
a poco a poco all'affetto, la diffidenza alla pietà, il 
rendiconto air ispirazione , lo scritto pesante e languido 
airagile e possente parola. Interrogasi talvolta per avere 
cagioni di negare; si visita per cogliere la miseria in fallo 
dì bugia o d' impostura : e tanto apronsì gli occhi, che 
il cuore si serra. Sovente la carità ufficiale riguarda il 
prete siccome esaminatore incomodo o sollecitatore im* 
por tu no , e V autorità di lui gli dà ombra : al più, degna 
chiamarlo a sé come testimone a processo, come mutolo 
e cieco ministro. 

Ma checché si gridi de'preti, fatto è che in essi é più 
potenza di beneflzio , che in altra autorità umana , per 
grande che sia. Noveratemi d'un popolo dieci medici, 
dieci letterati^ dieci notaio dieci conti benemeriti; e io del 
medesimo popolo vi novererò dieci preti più beneme- 
riti ancora. Anco in nazione corrotta , il clero sempre 
è men corrotto degli altri ordini quanti sono: e se lo 
scandalo appar maggiore, quest' è perché d'uomini po- 
sti in alto, ogni cosa si risa, e molto da essi richiedesi; 
e volentieri detraggono alla loro autorità le ambizioni 
invide e le ribellanti passioni del mondo. Moltiplichiamo, 
si , le cautele, acciocché sacerdoti e laici sappiano che 
la pubblica opinione li veglia, che mostra loro quella pena 
ch'é più tremenda del patìbolo, quel premio eh' é più 
grande del trono. Ma non ci diamo a credere che dalle 
cautele si generi la virtù, dalle diffidenze l'affetto. Il 
nostro secolo ha trovato certa beneficenza e certa li- 
bertà tutte ingombre ( com' egli elegantemente dice ) 
di responsabiUlà e di controlli ; e crede che il legare le 
braccia al vicino sia ottimo ajuto per andar con agevole 
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passo noi. Ma non pochi de' rimedii proposti alle infer- 
mità che ci abbattono^ chiamano addosso a noi mah* 
nuovi y senza discacciare gli antichi. 

Conviene che il parroco possa efficacemente inter- 
cedere; ma per difenderlo da ingiuriosi sospetti ^ alla 
raccomandazione di lui s' accompagni quella d* uno o 
due de' più ragguardevoli del sestiere ; e il sussidio per 
le mani del prete non passi mai , ma di laici padri di 
famiglia attempati^ o^ meglio^ di donne. Ed appunto 
a causare non tanto i pericoli quanto le dicerie ^ crede- 
rei cosa buona che le pubbliche carità di qualunque sia 
genere , a donne fosser fatte da donna ^ da uomo ad 
uomini ; e questo e quella , attempati. 

XXYI. Non so se convenga mai abbandonare la scel- 
ta de' beneficati alla sorte: che di rado il bisogno ed 
il merito possono essere tanto equilibrati da non dar 
luogo a ragionevole elezione. Ma di ciò 1' esperienza 
dell' uno e dell' altro modo ^ alternata , può sola assicu- 
rare il giudizio. Laddove la scelta suol farsi a voti ( e 
gioverebbe che fosse dappertutto cosi ) , vorrei suffragi 
palesi y e che ciascheduno recasse le ragioni del proprio 
sentimento; non biasimando i posposti , ma solamente 
ì meriti de' prescelti da lui noverando. Amerei eh' a 
ogni nuovo sussidio, sia dotale^ sia d'altro , mutassersi 
almeno in parte gli eleggenti, acciocché sia meno preoc- 
cupato da raccomandazioni o da pregiudizi l' affetto^ e 
abbiano le sollecitazioni men agio a lavorare furtiva- 
mente. Alle famiglie chiedenti o per diretto modo ò per 
indiretto, vorrei che il pur chiedere fosse colpa, e ren- 
desse impossibile l'ottenere. Amerei che tra gli eleg- 
genti uno ci fosse di famiglia del popolo, e povera: 
che anch' egli potesse e col sentir^ e col fatto coope- 
rare ad opera di carità ; aver coscienza de' doveri del 
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ricco e de' meriti; aver parte a dolori e a consolazioni 
non sue. 

Amministratori j segretari , tutti coloro che non ban 
voce neir aggiudicare i sussidii , abbiano stipendio , e 
DOii misero, acciocché della mala amministrazione sia 
tolta ogni scusa : ma chiunque non presta all' opera se 
non il suffragio ed il senno , n' abbia pieno merito senza 
mercede di danaro nessu&a ; e non amministri daoaro. 

XXVIL Questione fortissima, che comprende non 
smaniente le cose della carità, ma tutte quante sono 
le istituzioni civili, dalla qual pende la condizione futura 
de' popoli , è questa : se le amministrazioni del medesi- 
mo genere debba nsi recare a un sol centro, o lasciarle 
sciolte, con proprii intendimenti ciascuna. Di codesta 
diver^tà che sminuzza le forze e diride gli aflG^tì, rita-- 
Ila ha forniti ,- così nel fatto della carità come. in ogni 
rimanente, innumerabìli esempi : l'Italia, alla quale è 
destino quella fecondità del vario che annulla la gran- 
dezza dell' uno. Ma in fatto di carità pubblica , non 
errerebbe, cred' io, chi chiedesse a' varii istituti ccmcor- 
dia d' intenzioni , conformità di mezzi , comunicazione 
reciproca di notizie, soccorsi mutui ove bisogni, e il 
giudizio di direzione suprema ; ma poi lasciasse distinte 
le proprietà, le amministrazioni distìnta, distinti i voleri. 
L'accentrare sarebbe opportuno ivi soltanto ove la di- 
spersione moltiplicasse le spese ; e , per la piccolezza 
del luogo , dovesse il medesimo uomo jservire a due di- 
stinti istiittti , che non si può senza risico di disordini 
assai. Ma per ordinario il serbare a ciascun corpo la vi4a 
e lo spìrito dell' origine propria , farebbe men grave il 
pericolo di morte subitanea , portata da invasori sprez- 
zanti la propria fama e l' altrui. Ed in ciascheduna città 
e paesello esereiter^besi da più persone \ attenzione y 
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r esperienza , Tafifetto ; e il desiderio , naturale ad ogni 
uomo , del partecipare alle cure della cosa pubblica j 
sarebbe in modi innocui soddisfatto. Non s' avrererebbe 
un de' mali più rei cbe possano debilitare la vita delle 
nazioni ^ e la civiltà ammalare nell'atto che pajonò rige* 
nerarla; dico, che nelle grandi città si raccolganole fotiche 
e le speranze e i diritti e le ambizioni e il destino delle 
minori città e delle terre y dissanguate e sprezzate ; e 
che ad esse dalla capitale ritorni in rigagnoli quel ch'el- 
leno nella capitale versarono a fiumi. Le somme così 
scompartite, oltre al più equabilmente diffondere la sa-* 
Iute e là forza della carità , tenterebbero meno le ree 
cupidigie. Ed essendo guardate più da vicino , e da più 
occhi , le sostanze del comune e del povero , non so^ 
lamento sarebbero men da temere gli abusi , ma degli 
abusi sarebbe non tanto inquieto il sospetto, e più 
facile a scoprire di là il fallo , di qua la calunnia. A sof- 
focare la calunnia giova assai volte aprir l' adito libero 
alle generose doglianze: siccome a ben conoscere le 
cose segrete , giova le delazioni segrete punire di pena, 
marchiare d' infamia. 

Del resto uno degli avvedimenti da non dispregia* 
re, chi voglia che le sue volontà sien da' posteri fe- 
delmente osservate, egli è statuire che se V odo istituto 
di carità non le adempie, un altro sottentri in soa vece. 
Così l'uno all'altro son giudici, e vindici della volontà 
del defunto, come se fosse egli stesso immortalmente 
presente; e in gastigo della trascuraggine sopravver- 
rebbe inevitabile la vergogna. In Chiavari Emmanuele 
Gonzalez lasciando alla società economica ricca somma, 
ingiunse che se da quella non fosse obbedito alla sua 
volontà , andasse il lascito a prò delle strade rorali. In 
Palma Nuova un donatore di sussidii dotali ordinò, che 
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se il numero delle fanciulle richiesto manca , andasse 
allo spedale queir avanzo di rendita : savio provvedi- 
mento che allarga Tale al beneflzio^ e fa il povero 
erede del povero, T infermo languente erede della 
vergine innamorata , successore della speranza il dolore. 
Nel distretto di Clesio un benefattore lasciò a dirittura 
metà della rendita alle fanciulle , metà a' poverelli. Im- 
ponendo a' sussidi! dotali condizioni sempre più giusta- 
mente severe , e quella rendita intanto destinando ad 
altri usi, gran parte degl* inconvenienti numerati ver- 
rebbesi dileguando. 

XXVIII. Non solo di questi sussidii , ma d' altri molli 
non credo che giovi segnare un termine, oltre al quale 
vengasene a perdere il godimento. Nel proposito no- 
stro, quella minaccia, che la dote, passato certo spa- 
zio , fugga di mano , può tanto più ciecamente preci- 
pitare la giovane in matrimonio infelice ; può, se non 
lei , tentare lo sposo e i parenti : possono quei pochi , 
e da lei né pur visti quattrini, farle misera tutta la 
vita , ed ella sola patire la pena della cupidigia non 
sua. Meglio fece chi alle graziate, e non maritatesi, 
destinava la metà della dote: sebbene la perdita del- 
l'altra metà possa anch'essa tentare a nozze malau- 
gurate. Un altro donatore del borgo di Valsugana, dalla 
Germania , ov' è morto , ordinò che non a titolo di dote, 
ma di premio fosse data una somma a due fanciulle 
d'alcuna delle undici parrocchie circonvicine: ed almeno 
cosi alla promessa non si mesceva minaccia, né alla 
contentezza dell'acquistare, la tema del perdere. 

XXIX. Né la condizione del domicilio pare a me ragie* 
nevole. Perchè sebbene 6n dal secolo sesto un concilio 
imponesse a ciascuna città provvedere a' poveri suoi ; 
codesto era piuttosto per rammentare il suo debito a 



chi l' aveva più prossimo , che per negare a' fratelli re- 
moti la dolcezza e i meriti della libera caritè. Paò , fra 
tutte quelle del luogo , la faociulla di fuori esser degna 
e di compassione per la veiwrabilità della miseria , e di 
riverenza per la bontà della vita. Ed appunto perchè 
figliuola orfana di stranieri che la lasciarono senza 
guida e sostegno , e la deposero quasi sulla pubblica 
via , perché la pubblica pietà l' adottasse ; questa sfor- 
tunata diventa la più vìva imagìne di Lui che volle 
ne' poveri pellegrini raffigurato sé stesso. Anco civil- 
mente guardando la cosa , potrebbe la famiglia estrania 
con breve soggiorno essersi acquistata titoli così grandi 
di merito presso il comune, che nessun' altra fanciulla 
sia veramente più cittadina di quella ; e non tanto a lei 
debba parere desiderabile l' essere accolta in quel nu- 
mero, quanto alla città il riconoscerla per sua figliuola. 

XXX. Né anco alle serre direi che sussidii fossero 
generalmente negati ( se pure sussidii ci hann' a essere }: 
perchè fanciulla che o serve a padroni indegni, o cru- 
delmente severi , o ancor più crudelmente lusinghevoli, 
può abbisognare di [riù sollecito soccorso che donna 
spronata dagli stimoli della fame. Più grave può essere 
alle serve che ad altre il pericolo ; che lontane dall' oc- 
chio materno , senza persona di cuore , vivono sotto 
custodia o sbadata o tiranna ; e tanto la trascuranza 
sprezzante de' padroni quanto la ancor più sprezzante 
gelosia possono attizzare i desiderii del cuore , e intie- 
pidire l'affetto della virtù. 

A me del resto non pare che nella bellezza sia 
sempre maggiore pericolo; perchè, a ben cercare, 
troverebbesi forse, le più brutte donne essere spesso le 
più inchinevoli al male , e con più audacia tentatrici : 
laddove alla bellezza , la bellezza stessa può essere 
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velo , e rendere diffidente di sé l' uomo , la donna con- 
legnosa , e pur per orgoglio pudica. Aggiungete che se 
la bellezza è più esposta alle brame illegittime , è al- 
tresì più possènte a invogliare i legittimi desiderii: onde 
ad essa^ foss'anco più imminente il male^ sarebbe il 
rimedio più pronto. 

XXXI. Non so veramente perchè , quando ragionasi 
di pericolanti e di meritevoli di sussidio dotale , s'abbia 
sempre ad intendere della donna : e dopo cercato se la 
fanciulla sia meritevole della dote, si pochi cerchino se 
l'uomo sia meritevole della fanciulla; se non quando 
alcun' ombra dì sospetto politico erri intorno al suo capo. 
E pare a me che il maggiore vantaggio del sussidio 
sarebbe appunto l'opportunità data abbuoni di non per- 
mettere che gìovanetta pura^ mansueta^ gentile, vada 
alle mani d' uom duro o deforme od intemperante od 
avaro. E per non parlare che de' pericolanti , io affermo 
che la vita scapola è agli uomini più grave di falli e 
di guai che la nubile alla donna non sia ; e più sovente 
il giovane che la fanciulla avrebbe di bisogno di dote 
a salvare la pace del cuore e la fama del nome. A coloro 
specìainìente il matrimonio è salvaguardia salutare , che 
dall' arte loro sono in più frequenti e più lubriche occa- 
sioni tentati o nella imaginazione o nel senso; e a 
quegli altri a' quali il vivere conjugale può essere edu- 
cazione dell' anima , ed assodarla negli abiti del rispar- 
mio, dell'ordine, della mondezza, de' riguardi affettuosi, 
e de' nobili sagriGzi. Gli economisti con l' abbaco alla 
mano, crudelmente pedanti, gridano che il matrimonio 
è la piaga delle nazioni oggidì : e non s' accorgono che 
il celibato è la piaga ; non veggono che l' unico modo 
di procreare infelici non son già le nozze legittime , ma 
che le nozze legittime possono essere modo a scemare 
il numero de' veramente infelici. 
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XXXII. Codesto, del far desiderabile e possibile il 
matrimonio a que' cb' esercitano studii liberali e arti 
belle , e certe arti altresì di piacere e di lusso , è sog- 
getto che chiede meditazione pietosa ; e mi giova essere 
stato condotto a doverlo accennare. Più che l'artigiana di 
dote per accasarsi^ ha bisogno di matrimonio il gio- 
vane medico ; che ad ogni ora si trova dinanzi agli 
occhi lo spettacolo e della bellezza e della fragilità 
femminile; che tanto dalla facilità quanto dalla difficoltà 
del piacere, tanto dalla ubbidiente miseria, quanto dàlia 
ritrosa ricchezza, può essere quotidianamente sedotto 
a desiderii i quali avviliscano l'anima e indurino il 
cuore, e di sacerdote del dolore lo facciano mezzano 
o vittima di voluttà; e di più che uomo, peggio che 
bruto. E già quand'anco questo non fosse, tanto al 
giovane medico quanto a parecchie altre professioni 
che diconsi liberali, che richieggono esperienza non 
breve, e che per lenti passi s'avviano all'acquisto di 
riputazione che basti a guadagnare la vita, gioverebbe 
a codeste professioni ( com' usa a' preti ) una dote che 
desse loro agio e pazienza di dignitosamente aspettare 
la fama, e di non ire con arti indegne accattandola, 
come fanciulla che prostituisse sé stessa per mettere 
insieme con che collocarsi. Mancano veramente istituti 
che sien come anello tra l'insegnamento della scuola 
e la pratica della vita , che l' uomo solo dispongano , 
quasi gocciola di liquore in vivo sangue, a trasfon- 
dersi nella società , che sien grado ( come mi diceva 
un giovane di nobili intendimenti ) dall' età del cimen- 
tare modesto all'età del perseverante operare. 

XXXIli. Altra condizione che in fatto di sussidii a 
me pare non giusta , è ( dirò schiettamente ) la purezza 
che illibata richiedesi de' costumi é del nome. Lascio 
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stare che le apparenze del bene e del male sono sovente 
fallaci ; e che alla carità non ispetta far peggio che la 
giustizia , dar corpo alle ombre , confermare con pub- 
blico giudizio il sospetto, fare inqoisizìonr crimiaali 
suir innocenza; e negando un premio, punire più dura- 
mente che non per opera di bargello o per man d' aguz- 
zino. Lascio stare che le più accanite accusatrici del- 
Toner femminile sono nel mondo non già le più semplici 
anime e le labbra più caste, ma quelle alle quali l'al- 
trui disonore è scusa, l'altrui umiliazione vanto, l'altrui 
dolore conforto ; quelle cui per disgrazia di natura , o 
per brama soverchia del pericolo , il pericolo cercato 
fuggi ; quelle che più esperte dalla malizia la seppero 
meditare più freddo, più sicuro nascondere ; e che 
dalla esperienza propria levano quasi vapore da sta- 
gno, la condanna altrui; nella propria memoria tro- 
vano alla calunniatrice imaginazione alimento. Lascio 
stare codesto; e dico che nel legittimare un amore 
colpevole , nel ridare a bambini innocenti un nome e 
una madre , nel ridare a una donna i doveri di madre 
e di moglie (doveri che son più benefici e più soavi assai 
de' diritti) , nel ridare a due anime la dignità che per- 
dettero, nel rimetterle in pace con sé stesse e col 
mondo , nel togliere dalla città un malo esempio , pos- 
sono essere beni più grandi che nel ricompensare di 
qualche moneta la non macchiata, e forse non mai 
provata, virtù. Gli è il vero che codesto rimedio po- 
trebbe , incautamente adoperato , diventare solletico al 
male, e moltiplicare gli scandali, i quali ricevessero 
dalla buona gente un guiderdone in contanti: ciò 
nondimeno, il pericolo dell'abuso non fa che nel le- 
gittimare un amore non benedetto, non possa essere 
alcune volte e religiosa edificazione e civil giovamento. 
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A questo modo in Francia furono nello spazio di dlciotto 
anni legittimate novemtla creature, undicimila matri- 
monii innanzi alla società confermati. 

XXXIV. Sé certe qualità di persone non provvida- 
mente dal benefizio di certi lasciti sono escluse , altre 
sono da' donatori non provvidamente , al parer mio, 
predilette. Tra queste pongo coloro che comprendonsi 
nel nome di poveri vergognosi ; nome incerto ed im-- 
proprio, come quell'altro di famiglie civili , che gli va 
sovente compagno , ì quali nomi per voler troj)pa dire 
nulla dicono. I poveri vergognosi non si sa veramente di 
che si vergognino : se della povertà presente o delFagia- 
tozza passata , se delle cagioni che li fecero poveri , o 
dì quelle che fecero ricchi loro o i lor avi , o di quelle 
che ad essi tolgono il senno e la volontà di far sì che 
non abbiano di bisogno dell'elemosina altrui. Vergo- 
gnarsi della povertà in quanto eli' è povertà, sarebbe 
un oflfendere ancora la plebe misera con l'opinione, 
non potendo ormai soverchiarla con la potestà uè con 
l'oro; sarebbe accanimento d'orgoglio, meritevole di 
gastigo , non che d' ajuti i quali confermino pregiudizio 
si reo. Il ricco e il nobile , venuto in miseria , giun- 
gendo a sentire in sé molte cose che mai non aveva 
provate , e imagtnate nemmeno ; diventa, se vuole, più 
intelligente insieme e più pio, a doppio titolo diventa 
piii uomo. E arrossire di questo stato , sarebbe un ar- 
rossire del sentir caldo e gelo, come tfitti gli uomini 
vivi sentono; un arrossire dell'essere meglio educato 
di prima. Ma non rade volte ai poveri vergognosi me- 
glio s' addirebbe il titolo di svergognati : i quali sde- 
gnano chiedere il poco in palese, per chiedere il molto 
di flirto; e pretendono che sia anco per gli spiantati 
creato un ordine senatorio , e che a loro la carità venga 
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come suddita , e porti ricco ed eletto il tributo. Code- 
sti poveri delle vergogne accattano sovente la notte per 
ìsfoggiare nel di; accattano non pane ma gale, non 
^ camicia ma nastri; non quel che possa allontanare da 

* loro il perìcolo, ma quel che possa, a dir così, pro- 

vocarlo. Mentiscono al benefattore per meglio mentire 
^ al mondo ; ingannano con la bugiarda miseria la carità, 

per ingannare col lusso bugiardo T opinione de' creduli ; 
vogliono i privilegi della povertà insieme e della ric- 
chezza , i privilegi del dolore e quei 'della gioja. Dico 
che ingannano gli altri vilmente ; ma ingannano più 
malamente sé stessi, continuando i dannosi abiti della 
vanità spregevole che , prima o dopo , sarà smasche- 
rata , e avvilita crudelmente dal mondo invidioso. Non 
nego che tra' poveri distinti col nome di vergognosi , 
ve n'abbia che veramente patiscono in tenebre mute; 
e non osano chiedere perchè temono il duro rifiuto, 
temono il sospetto calunniatore e le insidie infami. Ma 
questi son pochi : e discernerli è facile a chi cerca con 
l'occhio sicuro e veggente della pietà. Né poveri tali son 
di coloro che chieggano doti , né che pensino a ma- 
. trimonio; perchè da lungo tempo son usi a tacere; da 
lungo tempo si consumano nella malattia mortale del 
freddo, dell'inedia, delle ardenti memorie, e de' neri 
invincibili presentimenti. 

XXXV. Taluno stimava che fanciulla povera nel ma- 
ritarsi ad uomo benestante dovesse avere più dell'altre 
abondante il sussidio. Non veggo perchè. Se code- 
st' uomo r ama , e s' ha di che vivere , egli ha le due 
cose che servono a farlo contento , senza condimenti dì 
dote. Ripeto che questo prezioso paragone della since- 
rità dell' affetto ( cioè la povertà della persona amata), 
è da tenerlo caro più d'ogni ricchezza: ed aggiungo 
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che dove si possa tentare Y anima umana ad opere ge- 
nerose ^ in mezzo a tante tentazioni che la sospingono 
ad opere vili ; l' amica congiuntura y come grazia del 
Cielo ^ è da accòrre con brama. 

XXXVI. Fra quelle ch'io vorrei dalla carità predi- 
stinte son r orfane , come in Palma ; e come in Livorno, 
dove l'orfane d' ambedue i genitori, o le figliuole di 
incurabilmente malati , han doppia la somma. E cer- 
tamente se distinzione s' ha a fare ; se la somma desti- 
nata a tale o tal genere di carità , non si vuole ( e 
sarebbe forse il meglio) scompartire ugualmente fra 
tutti i bisognosi che non se ne sieno resi per pubblica 
infamia indegni ; se distinzione , ripeto , s' ha a fare , 
questo della solitudine amara, creata alle anime giovani 
dalla morte, è un de' casi che di per sé stessi gridano 
più fortemente pietà. In Alessandria un testatore comanda 
che le orfane di padre prescelgansi all'orfane private 
di madre ; forse perchè a lui pareva che senza il sussi- 
dio paterno avessero a rimanere in maggior solitudine di 
speranze. Ma l'amore materno non è forse anch'esso 
speranza , alimento e ricchezza ? E l' occhio affettuoso 
dell'una non vai forse quanto dell'altro le braccia? 
E r educazione del cuore non è ella forse la più deside- 
rabile delle doti ? E chi ne rimane privato , non merita 
forse compassione più pia, soccorso più pronto? Ad ogni 
modo , codesta distinzione qii pare troppo generale dal- 
l' uno , e troppo sottile dall' altro canto : e giova che il 
titolo d'orfana , da qualunque parte egli venga , sempre 
sia sacro. 

Anco vorrei predistinte quelle dell'Ospizio degl'In- 
nocenti , o d'altri luoghi pii, come in Udine , a Venezia , 
a Brescia , a Torino , a Bologna ed altrove ; le figliuole 
dì genitori o discoli o infermi, o lontani; le vedove con- 
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tadìne » come in San Vito ; le figlinole de' militi^ come in 
Roma ; le figliuole o le vedove specialmente de' poveri 
marinari. I quali, sempre abbracciati col disagio, sempre 
suir orlo del pericolo estremo , hanno de' nomi di sposo 
di padre i dolori e i timori più che le delizie e le spe- 
ranze; e lor padre è il patrone severo, lor talamo un 
asse umida e fredda , lor casa un legno barcollante , lor 
rifugio gli scogli, Tonde voraci forse lor sepoltura. 
Quante volte patirono in mezzo alle acque la sete , in 
mezzo a ricche merci ammontate la fame; videro presso 
la riva il naufragio^ trovarono^ presso la speranza, la 
morte 1 E morendo pensavano in una povera casa mal 
difesa dal gelido vento , la famiglinola affamata , che 
prega , ignara della già consumata sventura. 

Pio Settimo, che aveva in sua vita provate altre 
tempeste , e visti con occhio imperterrito ma pietoso 
altri naufragi; Pio Settimo il quale ai profughi guerrieri 
di Grecia , alle donne ammirande che seppero amare , 
combattere e piangere , di possenti in un di fatte tapine 
e mendiche , apriva ospitale ricetto ; Pio Settimo alle 
figliuole de'naufraghi assegnò sussidii di dote. In Ghiog- 
già ^ dove la condizione misera dei marinaro è fatta più 
misera dal pericolo che sovrasta alle figliuole e alle mo- 
gli , molto fece la modesta carità di Giuseppe Renier , 
prete dell'Oratorio; non però che moltissimo a fare non 
resti. In un' altra città eh' ebbe marineria ricca e famosa 
nel mondo ^ dove col negoziante partecipavano a' risichi 
ed ai guadagni il marinaro , il nobile , la serva del no* 
bile ; nella città di Ragusi , la gente di mare aveva sus- 
sidi! dotali a lei proprio destinati ; cosi come i patrizj , 
il ceto medio , ed il popolo povero avevano i suoi. 

XXXYII. La qual consuetudine potrebbesi conservare 
perfezionando, si che ciascun' arte avesse provvedimento 
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a' suoi bisogni^ non tanto dall'altrui carità quanto da'pro- 
pri risparmi. Ora di corto in Parigi proposesi che ì da- 
nari deposti nelle casse de' risparmi! fossero meglio 
collocati y non solo da dare lucro sicuro a coloro che 
possono a caprìccio riscuoterli , e sperdere improvida- 
mente in un giorno il frutto di lunga fatica ^ ma da for- 
nire sostegno agli anni sterili dell'inferma vecchiaja. 
Delle quali rendite vitalizie ^ accumulate col quattrinello 
di ciascun di , potrebbe ogni arte avere il suo proprio 
istituto f guarentito si dalla pubblica fede , ma dalla 
pubblica amministrazione distinto. Il simile propose 
pe' medici e chirurghi in Milano , ed ottenne con bene- 
merite cure y il dottore Ferrarlo : e già da assai tempo 
l'avevano ideato in Venezia y ma languidamente esegui- 
to^ se non che adesso ripigliano con più fervore che 
mai. Il simile stanno preparando negozianti in Trieste 
per soccorrere all' immeritato pericolo ed all' onesta 
miseria de' lor confratelli^ in Roma i magnani per caso 
di malattia ; gli stampatori a Milano ; a Verona tessitori^ 
argentieri y cocchieri ed altre arti di molte , parte delle 
quali soccorrono a vecchi od infermi per obbligo de'sta- 
tuti y parte per moto spontaneo , quasi per patto ir- 
recusabile e sottinteso. In Verona stesso cento preti 
s'unirono^ che pagano leggier somma ogni anno; e 
infermati * che sieno^ hanno il bisognevole al lor cam- 
pamento ; e nel cimitero si comperarono ( pietoso pen- 
sierio ! ) un' edicola a comun sepoltura ; perchè siccome 
vivendo s'ajutarono insieme d'opera e di preghiera ^ 
tutti insieme sieno in una memoria abbracciati dalla 
pietà de' venturi ; e tutti insieme da ciascuna preghiera^ 
non suddivisa y ma moltiplicata per il loro numero y 
consolati. 

7 



50 

Di que' corpi d' arte che vissero tanti secoli y e che 
non sempre nocquero né alla bellezza e solidità de' la- 
vori , né alla lealtà del commercio , né all'agiatezza 
del popolo y né alla quiete della città ; possonsi di 
que' corpi d' arte alcune istituzioni accomodare ai tempi, 
e risarcire ampliando. Ma noi delle consu^tudiùi antiche 
abbiamo in poco volgere d' anni dileguata 6no la ricor- 
danza: deplorabile segno dì vecchiezza decrepita. De'li- 
bri che contenevano gli statuti e i ricordi delle arti, molti 
si son perduti ; e lì divorò non il dente del tempo e non 
la fiamma del crudel vincitore , ma la bottega del dro- 
ghiere la fogna (27). Se pur lo straniero non ha compre 
le nostre memorie a vii patto y come da genti che non 
solo ignorano il valore delle tradizioni sacre della patria, 
ma il prezzo della mercanzìa venduta non sanno. I sel- 
vaggi con pallottoline di vetro barattavano Toro de'pa- 
trìi monti ; noi con argento e con rame barattiamo gli 
avanzi della gloria degli avi. Ed invero , che giova ser- 
bare in carta quel eh' é cancellato dall' anime ? Quando 
le foglie inaridite stridono importune sotto il pie del 
viandante e gli tardano il passo , tant' è che si levi un 
vento e disperda codesto non più ornamento ma ingom- 
bro della vedovata foresta. 

XXXVIII. Veramente sarebbe più degna cosa che 
ciascuna generazione a' bisogni e all' onore proprio da 
sé provvedesse; e che ciascun ordine di persone con casse 
comuni , con vitalizi , con assicurazioni mutue (28) , ^ai 
vecchi, a' malati , a' bisognosi di qualsiasi soccorso deése 
pane onorato , decente sovvenimento , e desse la mi- 
gliore delle elemosine', i conforti del cuore. Ma non è a 
negare che codesto desiderio per ora è imagiue lonta- 
nissima, simile a sogno: non è a sconoscere la bellezza 
di quella carità che dalF una all'altra fortuna , dall' uno 
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air altro secolo si distende ; ed abbraccia nella sua affe- 
zione gr ignoti ; e discendendo pioggia ristoratrice dal- 
l' alto y fa nascere dall' anime degli uomini preghiere di 
riconoscenza , come riso odoroso di fiori sempre novelli. 
Non é ad invidiare a chi muore il conforto di lasciar dietro 
a sé memoria di benedizione fra gli uomini, e nobilmente 
appagare quest'invincibile istinto dell'immortalità, eh' è 
l'ala portatrice de' nostri pensieri. Giacché tante sono 
le eredità di dolore e di colpa che i nepoti ricevono irre- 
cusabilmente dagli avi, non manchi una qualche eredità 
d'affetto compassionevole e di nobili esempi. Trasmutare 
codesti istituti e confonderli insieme senza serbare memo- 
ria dell'origine loro, sarebbe atto irriverente ai benefattori 
passati , e testimonio di villana civiltà. Un solo esempio 
mi sia lecito recare fra mille. Un patrizio veneto della 
casa Zenobrio , dappoiché vide morta l' antica repubbli- 
ca, non volle rimaner testimone degli empi tripudi o 
della bestiai non curanza, o del muto dolore de' suoi; 
nell'esilio cercò rifugio men profano alle meste memorie : 
e se n'andò a vivere in Inghilterra, ordinando però che 
il suo palazzo al Carmine e le sue camere fossero tenute 
cosi aperte ed in punto come quando egli v' era. E in 
Inghilterra mori. Ma l'esilio non tolse al suo pensiero 
di rivisitare la patria , doppiamente perduta : e morendo 
fece . lasciti caritatevoli ; fra gli altri , di sussidii do- 
tali alle povere della parecchia natia. Quand' anco tali 
sussidii s' avessero a destinare ad altri usi , sempre 
però converrebbe serbare memoria del doloroso atto e 
pio ; che tanto più merita da noi riconoscenza , quanto 
meno poteva sperarla chi , esule stanco , usciva d' un 
mondo mutato e d' un secolo immemore. 

XXXIX. s'obbedisca ciecamente alla volontà de'de- 
funti , la si temperi a quel modo eh' eglino medesimi , 
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vivendo a' di nostri , probabilmente farebbero ; giova 
por mente che nel valore de' beni largiti da essi il tempo 
non può non portare assai detrimento. Onde sarebbe da 
consigliare coloro che intendono lasciare a' posteri me- 
morie di carità , eh' essi stessi vendano i beni che a qne- 
>^ sfuso destinano, e che convertano il valore in vìvo 

danaro: perch' eglino possono a bell'agio aspettare il 
momento di vendere con vantaggio ; e perchè meglio 
conosceranno essi 11 pregio di cosa o redata dagli avi 
loro y o con le proprie fatiche acquistata ; e delle inten- 
zioni proprie saran più fedeli ministri che non gente 
estranea , per avveduta e zelante che sia. Risparmieran- 
nosi almeno le tante spese che la vendita pubblica pòrta 
con sé. Nel dominio veneto due savi del Consiglio de'Dieci 
provvedevano che i beni legati a comunità pie fossero 
venduti nello spazio di due anni ; e del prezzo un tanto 
per cento toccava al fisco, un tanto a' due Savi. La 
comunità venditrice riteneva i livelli , e gli altri obbli- 
ghi annessi alla proprietà di que' fondi ; il capitale tratto 
dalla vendita metteva a prò nella zecca. Or che avvenne? 
Avvenne che la repubblica francese e i suoi savi d'altra 
razza , capitarono a pigliarsi la zecca , e le rendite delle 
comunità tutte quante ; alle quali rimasero netti i pesi 
de' diritti perduti. Onde l' ospizio de' gettatelli che dava 
un tempo doti di dugento ducati y adesso ne dà pur di 
cento fiorini. Se non che con migliore avvedimento di 
prima 9 le sfortunate fanciulle non rinchiuse nell'aria 
malsana e corruttrice dell'ospizio, lasciansi, le più, con 
que' buoni contadini che le allevarono e le amano 
( figliuoli anch' essi ripudiati dalle superbe città ); e quivi 
trovano, come dissi, facile e onesto collocamento; né 
meno onesto lo troverebbero forse, anco private che 
fossero d' ogni dotale sussidio. 
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XL. Tornando alle vendite y un solo genere di sta- 
bili parrebbemi buono che i testatori lasciassero ad uso 
pio j quelle case ove possono abitare le famiglie de' po- 
veri. Anzi desidererei che laddove legali non provveg- 
gono a questo y gli amministratori della pubblica carità 
provvedessero 9 o comperando e accomodando abitazioni 
a tal uso y prendendole almeno a pigione , e dandole 
in luogo di sussidio dotale , a men prezzo o gratuite , 
secondo la necessità delle persone e de' tempi. Questa 
del ricoverare sotto tetto ospitale la nudità ed il pudore 
del povero , è opera di misericordia vera , e delle più 
sicure neir effetto y delle men gravose nel costo; e di 
quelle di cui V umana miseria può men facilmente abu- 
sare. Ond'è che a Venezia fin dall'anno 1350 j vicino allo 
spedale de' malati, aprìronsi abitazioni ad uso de' po- 
veri ; e ne' secoli seguenti non pochi testatori lasciarono 
altre case; altri ancora qualche danaro ai miseri che vi 
abitassero , altri qualche po' di dote alle figlie (29). 

Sacra cosa è la stanza testimone dell' intime gioje, 
non note che al Cielo, e delle vigilie tremende, e de'me- 
morabili pentimenti. Le sgomberature frequenti, che met- 
tono certe città una o due volte all'anno tutte sossopra , 
non solamente son dapno de' poveri arredi, e spesa viva, 
ma strappano ad ogni tratto quel dolce vincolo delle 
consuetudini eh' è tanta parte della pace nel mondo; 
disamorano l'anima, e la rendono disordinatamente 
leggera; non lasciano tempo ad affiatarsi col vicino , e 
far seco quasi una famiglia ; moltiplicano le ciarle , le 
risse , gli scandali , a' quali è sempre pronto un vile ri- 
paro^ la fuga; fanno i cittadini stranieri nella città lor 
natia; distruggono quel religioso amore de' luoghi del 
qual vive Y affetto alle persone , del qual vìvono le me- 
morie, alimento del cuore. Aggiungete che non tanto 
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alla saoità cooferisce il cibo sano, quanto l'albergo sano 
e mondo , e libero nelle allegre correnti dell'aria e della 
luce , conferisce alla forza e leggiadrìa delle membra , 
alla serenità de' pensieri , air educazione dell' anima. 

V edificare alla po?era gente soggiorni decenti, ag- 
giungerebbe ornamento alla citta ; provvedendo all'am- 
piezza , air eleganza , alla salubrità delle vie : ed il 
richiedere severamente che la povera gente pagasse la 
datale ospitalità col tenere que' soggiorni anche dentro 
decenti , e col separare i giovanetti dalle fenunine 
adulte , sarebbe un fare migliori e le razze e i costumi. 
S' usino a dormir sulla paglia , purché nettamente ; la- 
ceri , se meglio non si può y ma non sudici : e il sudi- 
ciume temano più che la fame. La mondezza è rispar- 
mio , perchè le robe, meglio riguardate, bastano più 
lungamente. Ed è virtù, perchè dona T abito del por 
mente a ogni menomo atto ; il quale abito è continovo 
esercizio del pensiero. E chi facesse in ogni casa e 
in ciascun piano salire per trombe acqua in abondanza, 
farebbe più carità che se desse il doppio di quel valore 
in danaro. Onde con sapiente pietà è stabilito a Vene- 
zia che i Buon'uomini della contrada, chiamati col 
titolo di promotori , attendano insieme alle cisterne della 
contrada e alla miseria de' poveri. Cosi potessersi in 
tutte le città, come in Londra, aprir bagni pubblici per 
venticinque centesimi , e lavatoi dove a prezzo di cen- 
tesimi dieci la moglie del povero , stia per sei ore a la- 
vare e a tendere que' suoi cenci, sotto il cui lezzume 
s'annidano insetti e malattie, infingardaggine e cor- 
ruttela. 

Gli acconcimi delle case che dico, poco costerebbero, 
si perchè gli artigiani abitanti in quelle sarebber tenuti 
di farne il più ; sì perchè gli altri artieri più agiati , 
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quasi tutti , cred' io ( confortante Y autorità del comune 
e de' preti ) , volentieri darebbero mano ad opera facile 
e veramente fraterna. In un paesello dell' infelice Dal- 
mazia era già una consuetudine gentilesche quattro 
giorni dell'anno coloro che avessero bovi in proprio ^ 
andavano e aravano il campicello del povero che n' era 
senza. Ed è bello notare che questi eran giorni festivi ; 
come dire che quel lavoro era opera santa e accetta- 
bile^ come santo e accettabile sacriflzio. Somigliante 
consuetudine io vorrei distesa dovunque son anime e 
mani cristiane; dovunque sono umane favelle: che il 
men povero ministri al povero , che con la propria per- 
sona lo serva ; che del suo tempo gli doni ; del tempo 
eh' è r anima. Meglio che gettare^ con lo sguardo rivolto 
altrove , un po' d' elemosina che vien dalla borsa e non 
dal cuore ( se pur viene dalla borsa propria , e non dal- 
l' altrui ) 9 meglio tendere al fratello la mano ^ e dirgli: 
c( abbiam lavorato insieme; insieme preghiamo: abbiamo 
insieme patito ; insieme godremo ». 

XLI. Questi pensieri di lontana speranza non m'hanno 
disviato dal tema : ma sempre intendevo di dimostrare 
che l'ottimo de'sussidii dotali sarebbe sovente quello 
che provvedesse gli sposi dì buon soggiorno y o a men 
prezzo gratuito ^ o per vantaggiata mercede di lavori 
alla loro industria affidati. E il mio dire mirava ad in- 
tento più generale ancora ; ed è questo : che tanto i 
sussidii dotali quant' altri non pochi , più gioverebbero , 
offerti in materie d'uso necessario, che in danaro. So 
bene eh' anco di questa maniera di sussidii , siccome 
d' ogni cosa , può farsi uso indegno ; e mi rammento 
d' un accattone di Firenze , il quale per più muovere a 
compassione la gente, chiedeva non un quattrino ma uh 
seccherello di pane ; e poi i seccherelli vendeva per il 
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beccare delle galline : farberìa che simboleggia in sé le 
molte altre forberie degli accattoni e titolati e pezzenti. 
So che nel comperare le cose necessarie al poTero , pos- 
sono gli amministratori frodare e nella quantità d' esse 
cose e nel prezzo : ma quando V amministrazione sia 
compartita in più mani , e Tegliata da' parrochi^ e lasci 
luogo alle doglianze del povero maltrattato; scemano 
di molto i pericoli. 11 più grave pericolo si è che co- 
desta somma di danaro, o piccola o grande che sia, 
data air arbitrio del povero, vada spersa od in lusso 
od in crapula , e non ne rimangano effetti se non per 
ogni verso dannosi. Notisi poi, che il sussidio riscuo- 
tendosi a matrimonio compiuto , alle spese occorrenti 
per farlo non giova. Un tempo in Venezia quel foglio 
del sussìdio ottenuto , gli sposi cedevano al negoziante 
o air artiere in cambio di quel che avevano di bisogno: 
né so che la cessione fosse esente d'usura. E cosi adesso, 
se vogliono approfittare innanzi le nozze , debbon pren- 
dere a prestito : il che di rado si fa senza danno. In Cor< 
dovàdo, terra del Friuli, in Feltro, ed altrove, Io spedale 
dispensa per dote a' poveri, lenzuola, coperte, sac- 
cone, secondo l'annuo numero loro. Ed io conosco 
un prete autorevole e umano, che all'occorrenza di 
nozze povere, viene chiedendo a chi un cassettone, 
a chi un letto: e cosi mette insieme un valore che 
poco costa a chi dà , a chi riceve è gran pregio. Me- 
glio ancora sarebbe quel eh' ho toccato più sopra , for- 
nir lavoro ai promessi sposi un anno o più innanzi ^ e 
a quest' uso comperare roba indigrosso , e computare a 
prò loro i lucri di cotesto risparmio , e premiare di più 
mercede i lavori condotti con più diligenza. Cosi la ca- 
rità sarebbe , qual dee verso tutti gli ordini e tutte le 
età , educatrice ; cosi , prima che Y indissolubile vincolo 
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trettieitdo si stringa , avrebbesì un tempo di prova, nel 
quale sperimentare l'operosità de' due giovani , la bontà , 
la costanza. 

XLII. Ancor più preziosi diventerebbero i sussidii se 
spendessersi in trarre da mestieri o lubrici o indegni , 
giovanotte infelici cui non tanto la povertà quanto la 
micidial cupidìgia de' parenti o la disumana noncuranza 
tradisce all' infamia e alla fame. Dico, e alla fame, 
perchè non sempre il disonore Vendesi a caro prezzo; 
e rare sono del vizio le grandi fortune , che durino sino 
alla vecchiaja vituperata e alla morte. A contare ogni 
cosa, la virtù riesce da ultimo più lucrosa del vizio: 
e sa in modo tanto più equabile e sicuro soddisfare ai 
desideri! ed a' bisogni, in quanto è potente a scemare 
di questi il numero, di quelli l'ardenza. 

Non so che sì sia mai pensato a liberare dal giogo 
peggio che servile del dispregio pubblico certi mestieri 
male accreditati nel mondo: sarte, crestaje, stiratore, 
cantanti. Converrebbe a tal flne comporre corpi d'arte 
femminili con norme nuove, ne' quali la vita delle fan- 
ciulle innanzi il matrimonio fosse difesa da ogni sospetto 
corruttore, e ne' quali il servigio dell'arte potessesì ren- 
dere più decente , più accurato , e a men prezzo ; tal- 
ché dal risparmio della spesa e dalla perfezione del 
lavoro il lusso impudico e la civetteria stolida fossero 
sforzati a imparare modestia. Ma lasciando ora questo 
( che chiederebbe , meglio che lungo discorso , lunghe 
prove di prudenza animosa ) , dico che intanto , di 
que' mestieri a' quali l'opinione degli uomini è giusta- 
mente o ingiustamente severa , e con la sua severità 
più e più li avvilisce , di que* mestieri levare in tempo 
la gioventù necessitosa , gli è come destare un che 
dorme quando stride vicino l'incendio. 
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XLIIL Non dissimile beneflzio sarebbe il dar me- 
stiere a que' che non l' hanno ; a que* che V hanno , in- 
segnare gli avvedimenti che lo affinano, lo fanno più 
sano y più lucroso ^ più nobile ; fornire gì' ingegni o gli 
attrezzi opportuni. Aiutare il marito , egli è più che 
un dotare la moglie. E poiché il flne della dote non è 
se non somministrare il necessario al consorzio conju- 
gale 9 que'modi che più stabilmente ottengono detto flne, 
sono da reputare i migliori. 

Sarebbe anzi miglior cosa, che a chiedere il sussi- 
dio egli si presentasse a matrimonio già compiuto ; e , 
come usa a Carpi, a Torino, a Livorno (30), se la somma 
è alquanto notabile , si obbligasse di conservarla; siche 
possa la donna , rimanendo vedova, profittare. Chiesto 
a matrimonio già fatto , il sussidio dotale non sarebbe 
solletico a cupidigia profanatrice del patto santo; e gl'ìn- 
convenienti che accadono , o si può sospettare che ac- 
cadano , allorché donna povera e giovane viene a pre- 
gare, sarebbero men difficilmente evitati. Già molte 
delle doti si son date e si danno non ad un tratto, 
e non veggo perché il savio esempio della Contessa 
Grìsoni, che metà vuol pagata sull'atto, metà sette 
mesi poi , non possa essere altrove imitato. Cosi non 
tutto almeno va sprecato nelle pompe vane de' primi 
giorni , o nelle matte allegrie : così se gli sposi ren- 
donsene immeritevoli , il sussidio può volgersi in parte 
almeno a più degni. 

XLIV. Ma in generale parlando, posto che allora 
abbia a venire il soccorso quando si fa più forte sentire 
il bisogno ; questo fra gli altri beni ne seguirebbe , che 
i sussidii superflui, risparmiandosi, sarebbero destinati ad 
altri usi più sacri , e che al vero indigente toccherebbe 
a più riprese un soccorso maggiore di quel ch'egli 
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adesso a titolo di dote desidera. A matrimooio voluto 
dal cuore non fan di bisogno rinfranchi d'elemosina 
Perchè sia lieto; a matrimonio ingrato non giovano 
ristori d'elemosina per renderlo caro: ma quando so- 
praggiungano la seconda , la terza volta , le angosce 
del parto 9 e che in mezzo alla famiglia famelica e 
ignuda la madre allettata non ha con che sdigiunarsi ; 
quando il padre per malattia o per caduta non può eser* 
citare le braccia y unica sua ricchezza; quando la moglie 
bacia il marito fatto cadavere; quando ^ Paggio che 
morto, egli è crudelmente dimentico della famiglia, che 
abbandonata , aggrava l' inedia col dolore ; venga al- 
lora il sussidio), che quello è il momento di dotare la 
donna , non già togliendole , com' usa , i flgliuoli dal 
seno , che sarebbe un far loro più mìseri e lei più de- 
solata, ma si bene ajutandola a rilevarli (31). Aveva il 
Beaumarchais , faccendiere temuto , e filantropo ( come 
al suo tempo soleva ) pien d' ire e di spregi , aveva ima- 
ginata una istituzione pia a soccorrere le madri povere, 
che invece di gettarli fra gì' Innocenti , allattassero i 
propri bambini. Meglio a'dl nostri in Parigi, che raccettano 
tutti in un ospizio i bambini di donne che debbono con le 
proprie braccia guadagnarsi la vita; le quali vengono due 
volte il di ad allattarli , e li trovano ripuliti e custoditi . 
con cura quasi più che materna. Meno la carità si ri- 
duce in danaro , più vivo in essa è il ricambio dell'ope- 
ra , deir affetto , il commercio ( per dir cosi ) de'doveri ; 
e più sgombra eli' è di pericoli , più salutare insieme a 
chi riceve e a chi dona. Che il benefizio non merita que- 
sto nome se sagrifizio non sia ; se non costi un qualche 
disagio pensiero al benefattore: il quale allora sen- 
tendosi fatto migliore nell'anima, non solamente non 
richiede con arrogante importunità la gratitudine altrui. 
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ma si senle beneficato egli stesso, e ringrazia il ne- 
cessitoso cbe gli abbia porto il destro di ben meritare. 
Ma alla donna abbandonato ( e foss' anco per colpa sua 
propria ) , alla donna colpevole , deve la carità so^si- 
dìi , compassione , rispetto ; sì perchè Y esempio e la 
parola di lei , lasciata in balia alla miseria seduttrice, 
non isparga il contagio ; si perchè i falli della moglie 
quasi sempre hann' orìgine dalla persecuzione delF uo- 
mo; tanto più spietata ed urgente quanto più lusin- 
ghiera o dall' orgoglio di lui stupido , che si crede dover 
essere per diritto naturale e divino instancabilmente ub- 
bidito , perpetuamente adorato ; o dalla sua noncuranza 
che a cuore affettuoso è più intollerabile degli oltraggi. 
XLV. Havvi un altro genere di donne infelici , che 
più di molte chiamano a sé la compassione del cuore; 
quelle che o per difformità , o per malattìa y o per 
aspettazione di meglio , o per amore pertinace che rico- 
perse di meste ombre tutta la vita, rimasero senza la 
spesso amara ^ ma pur bramata esperienza del consorzio 
maritale ; le quali si strascinano sulla terra , dopo per- 
duti i vecchi parenti, in mezzo a una nuova gene* 
razione di estranei , che non la intende , che non vive 
del pane delle memorie com' esse vivono : pur fortunate 
se al lor dolore non s' aggiunga V invidia ; se alla fred- 
dezza altrui non s' aggiunga lo scherno» Alla solitudine 
povera di queste donne è dovuto (com' usa in Ragnsi) 
un qualche conforto ; è dovuta ad esse una dote|, ap^ 
punto perchè non hanno marito ; e perchè figliuoli non 
hanno che le compiangano : ogni anima gentile le ve- 
neri come madri. Le veneri , dico : che Y elemosina data 
senza riverenza al dolore, è dolore più cruccioso che mai. 
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PARTE TERZA 

XLVI. Non soQ da tentare i poveri al matrimonio 
con inc^ntiri di premio : ma non son né anco da sgo- 
mentare a soavi minacce , velate di disumano com^ 
pianto^ pregando che la calamitosa loro fecondità non 
accresca la moltitudine delle creature che penano. Se le 
predicazioni del Malthus e della greggia seguace potes- 
sero penetrare negli orecchi e negli animi di tutti i 
poveri; e se quest'altra s'aggiungesse alle cagioni 
pur troppe , onde cresce il numero de' figliuoli che non 
han padre né educazione materna né tradizioni né no- 
me, vedreste splendida Città del Sole che diventerebbe 
la terra I 

Il numero de' gettatelli che del 1820 era in Fran- 
cia di novantanove migliaia, del 1834 era già di cen- 
ventinovemila secento novantanove; i quali certo sa- 
ranno costati alla nazione , cioè al povero , ben più che 
non sarebbero ai genitori , se congiunti in quieta vita 
di legittimo amore. E anco questi son numeri arabici, 
che conchiudono, se non erro. E in Italia stesso questa 
moltitudioe dolorosa anzi cresce che scema (32). Vero é 
che di quattro o cinque de' gettatelli uno in Francia ne 
muore e che forse cosi riparasi alla moltiplicazione so- 
verchia degli affamati importuni, senza ricorrere all' Eu- 
rota, come già Lacedemone; o, come la Gina , ai majali. 
Altri vegga se sìa degno di secolo che si vanta civile, 
codesto più che ferino impeto verso il piacere , che va 
via schiacciando nel corso le membra de^ parvoli , e 
copre di grida baccanti il lor fioco vagito. 

XLYII. Certo è che pur de'legittimi figliuoli del povero 
troppi più la morte ne miete ^ o l'infermità ne morti^ 
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fica 9 di quel che la naturale costituzione portava. Ed 
è pio quel consiglio che dava a tutte le scuole infan- 
tili il dottore Zambelli, d* aprire accanto una stanza 
dove accòrre , e conoscere , e curare nel germe ( co- 
me già fanno a Vienna e a Berlino ) le sì mal note ma- 
lattie de' bambini ^ i cui dolori da certi medici vengono 
non più riguardati che quelli d'un piccolo insetto: malat- 
tie che contristano V intera vita, e si trasmettono nelle 
tarde generazioni , penosa eredità ! 

Che se fosse qui luogo a toccare delle scuole infantili, 
direi che il tentato finora ( non che tenersene paghi in 
beata vanità ) è da riguardare come debole sperimento ; 
perchè mancano ancora educatrici idonee, libri accomo- 
dati ; manca V unità determinata del fine , la concordia 
de' mezzi : direi che le scuole infantili non sono che un 
passo ; e che con altre istituzioni bisogna continuarle , le 
quali conducano il figliuolo del povero fino al conosci- 
mento e all'osservanza compiuta degli uiBzj a cui nacque ; 
lo faccian essere non una macchina da lavoro, ma 
un uomo. A questo promettono provvedere in Francia , 
la colonia di Petit-Bourg , ed altre , ove il povero sarà 
da' prim' anni addestrato ad industria intelligente; e l' isti- 
tuzione in Gallizia del conte di Sharberg , il quale con- 
sacra un milione di fiorini a dar lavoro a quattrocento 
fanciulli , educazione a secento. Ma sinattanto che il si- 
mile non si faccia dappertutto fra noi ( come s' è comin- 
ciato a Trieste per proposta dell' abate dall' Ongaro e 
per opera del dottor Biasoletto), giova almeno, che i 
protettori delle suole infantili raccomandino efficace- 
mente i bambini usciti di quelle, a maestri artigiani va- 
lenti , i quali , con pazienza più generosa d' ogni libera- 
lità di moneta , al poverello comunichino l' arte loro : 
che questo benefizio non è come frutto colto dall'albero. 
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e dato mangiare al famelico; ma è come germe che a 
coltivarlo s' insegna^ a trarne piante senza numero, 
quanto basti la vita (33). 

XLVIII. A quest' uopo dell'insegnare al povero le arti 
più acconce al paese , e i più squisiti avvedimenti e le 
più pensate ragioni dell'arte, a quest' uopo , meglio che 
a' sussidi! dotali; dovrebbero contribuire i nuovi lasciti e 
doni , e gli avanzi delle rendite pie , che ^ incamerati 
già, si venissero ricuperando per nuove intercessioni 
di magistrati e prelati autorevoli, e per nuove inchieste 
d' unanimi cittadini ; a questo le multe che in alcuni 
luoghi usa , e potrebbersì moltiplicare , sulle eredità che 
passano certe ^omme , sui negoziati del cambio , sulle 
consuetudini e le trasgressioni del ricco ; le gabelle pro- 
porzionate sui testamenti, e, come usava a Firenze^ sulle 
doti sue stesse (34). 

Né posso tacere che la smania odierna d'aprfre scuole 
dove più r intelligenza s' esercita che V affetto , più gli 
occhi che il braccio , prepara una generazione d' uomini 
ragionacchiante, oziosa , scontenta dello stato proprio , 
ambiziosa di diritti agiati e sgomberi da doveri ; infelice 
se conosce la propria impotenza , infelicissima se non la 
sente. Quella ignoranza è a temere , che istupidisce e 
corrompe: ma se le scuole avessero a generare simili 
effetti , a chiudere il cuore , ad empiere di vuoti nomi o 
di dubbi tormentosi la mente ; la luce sarebbe tenebre , 
e l'incivilimento barbarie. Specialmente alla donna co- 
desto moltiplicare le scuole pubbliche, senz' altre cautele 
e soccorsi dell'anima, può riuscire funesto; accrescendo 
le vanità che son tante; ed esponendola fin da' primi 
anni alla vista del mondo , che pur con gli sguardi con- 
turba il sereno de' pensieri , e con Y alito appanna il 
pudore. Rammentiamoci che neir andare e tornar dalla 
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scuola , Virginia fu adocchiata dal rapace Decemviro ; e 
che l'imparare a leggere le fu pericolo di schiavitù, 
peggior della morte (35). La qual narrazione j se , come 
gli eruditi vogliono y è da tenere per mito , certo ella è 
mito fecondo di verità. E già la storia è tutta mito, 
perch' ogni fatto di lei simboleggia le cose presenti y e 
profeteggia il tempo avvenire. 

XLIX. Meglio che di libri e di Conti y nutrite l' anima 
femminile di tradizioni patrie , e di canti ; per la memo- 
ria versatele in cuore il senso del bene; per gli orecchi 
infondetele il senso del bello. Né la musica^ né la storia, 
né la religione y né V arte le sieno insegnate per aride 
teorie ; ma per prove ed esempi. Dal morbo-collera della 
pedanteria scampi almeno la donna ; e sìa rifugio dalla 
scuola e dalF accademia almen la cucina ed il talamo. 

Un mestiere onorato é alla donna la miglior delle doti, 
perchè le insegnerà allontanare da sé non solo la povertà 
ma la noja, ch'è l'inedia dell'anima; ed è forse più grave 
pericolo della povertà stessa: le insegnerà a sostenere la 
solitudine della celibe e della vedova vita. E però s'hanno 
a darsi sussidii dotali y io vorrei si dessero a sole quelle 
che con apprendere un mestiere buono li avessero me- 
ritati. In Reggio , appunto , al benefizio delle doti sono 
prescelte le allieve dell'ospizio degli orfani; in Chioggia, 
le zittelle che lascian l'ospizio ricevono una pìccola dote 
e un corredo , e la mercede accumulata de' proprii la- 
vori. Questi sono sussidi d' augurio migliore che non le 
ricche doti assegnate alle alunne di certi eletti Istituti. 
In Zara un pio donatore fa succedere nel benefizio le 
femmine ai maschi , e la nuziale ghirlanda alla laurea 
dottorale , ordinando che quando studenti manchino , 
vada la rendita in doti. E non so veramente quale delle 
due istituzioni sia meno a' dì nostri opportuna; non so se 
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maggiore sia il numero de' matrimoni non desiderabili 
o de' dottorati tremendi. 

Né tacerò , giacché mi cade di toccarne , che i la* 
sciti destinati ad agevolare a' giovani poveri il dotto* 
rato y mi pajono ^ se non più , certo non meno pericolosi 
de' sussidii dotali ; in questo che aggiungono stimolo ad 
un male già troppo minaccioso a tutte le società inci-^ 
vilite d' Europa , dico lo spostarsi delle condizioni , il 
crescere delle cupidigie inerti e delle ambizioni im* 
potenti , il fare della scienza e della coscienza sver- 
gognato vilissimo mercimonio* 

L. Provvide e a' giovani di non comune speranza e 
alle figliuole del povero y un prete , che per potenza di 
carità valorosa e per chiaro intelletto onora il sacerdozio 
e ritalia^ Niccolò Mazza veronese, che i detti giovani 
conduce a sue spese infino air esercizio di professione 
( come dicono ) liberale , o d' arte bella ; e meglio prov* 
vide alle figliuole del povero aprendo una casa dove 
addestrarle e a' più grossi e a' più gentili lavori , dalla 
cucina al ricamo .( ricamo da gareggiare con l' opera 
del pennello e co' più lodati saggi che ne mandi la Fran* 
eia); allevarle buone serventi del ricco, buone mogli 
del povero, buone assistenti all'infermo; piuttosto in 
umile senno che in lettere vane , piuttosto ia candore 
d'ilarità che in iscaltri accorgimenti, piuttosto in dignità 
di pudore che in affettazione di grazie cittadine. Questo 
medesimo prete , vedendo come la provincia Veronese, 
che pur dalla seta ha la più abondante sua rendita , 
vendeva tanto peso di bozzoli per poi ricomperarli, 
lavorati , si caro ; volle concorrere anch' egli a dotare 
i suoi concittadini di questa nuova riccbezEa: poiché egli 
è destino che gli stessi materiali vantaggi sovente pro- 
vengano alle nazioni non tanto da coloro che altro non 
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pregiano se non i materiali vantaggi , quanto dagli uo- 
mini che mirando a bene più alto , abbracciano i beni 
minori , quasi per forza d'attrazione prevalente, ne' giri 
deir affettuoso pensiero. Un altro prete ascritto alla 
pacifica milizia di Filippo Neri , Carlo Filaferro , aperse 
in Udine un ospizio di giovanette povere j anch' egli per 
ammaestrarle tanto ne' delicati lavori quanto nell'opera 
della seta , dell' ovile ; dell' orto. Che se a tali uomini ed 
a' lor pari affidassersi ( almeno lor vita durante ) parte 
delle somme sparpagliate in uso di doti j certo che i pii 
donatori benedirebbero dal Cielo chi li disobbedisse 
cosi piamente. 

LI. Insegnare ai nati in città, alcuna cosa de' lavori 
campestri, sarebbe un fare non solo, le membra più forti, 
gli spìriti più sani , ma gli animi più sereni , più aperte 
le menti ; un ritemprarli alle ispirazioni generose della 
natura, un innamorarli delle bellézze sue purificatrici, 
de' suoi quieti e liberi godimenti. Cosi moltiplichereb- 
bersi inoltre gli ajuti a sostenere la povertà , e insieme 
a farla men dura; perchè s'aprirebbe scampo a quegl'in- 
felici che giacciono tra il fumo ed il fango e gli aliti 
impuri delle città , quasi incatenati alla miseria , e dove 
irsene a cercar pane non sanno; i quali allora, com'acque 
irrigatrici per mite declivio, si verserebbero sulla campa- 
gna , a farla allegra di colture novelle , e a coprire di 
messe laddove è tanda , di bosco laddove è roccia , di 
case laddove è maremma. La civiltà, avviata e corrente, 
non ristagnerebbe grave a sé stessa ; gli uomini ammon- 
tati non ammalerebbero del lor proprio respiro ; i villici 
affratellandosi al cittadino , meno spregiati e meno ine- 
sperti , con la miglior conoscenza de' propri doveri 
acquisterebbero il più sicuro esercizio de' diritti. Tutta 
la nostra civiltà fino ad ora ha non so che del selvaggio, 
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e la nostra umanità del crudele , in questo che le città 
presero sempre cura non d' altro che de' propri diritti , 
delle miserie proprie; e quel muro che rizza vano^ parve 
non tanto a difendersi dall'assalto degli odii esterni , 
quanto dalla pietà degli esterni dolori. Né la mente né 
l'affetto abbracciarono tutta intera la patria : non iscom- 
partirono con equità generosa i pesi e i vantaggi: non pre- 
videro ì lontani inevitabili effetti di codesta nimichevole 
disuguaglianza; e con la colpa si prepararono la sventura; 
perchè la miseria de' sentimenti ( checché paja in con- 
trario) non può mai star disgiunta dalla meschinità de'pen- 
sieri , e il disamore non è mai sapienza , non è mai 
accorgimento il disprezzo. 

LU. Quanto agli artigiani che vivono nelle città ^ 
pare a me che raccoglierli in casa di comune lavoro non 
sia cosa conducevole a moralità, come il fornirne» quan- 
t'è possibile, a ciascuno da sé; rajutarli con prestiti, che 
si comprino gli arnesi occorrenti , e richiedere la resa a 
lunghi respiri e a piccole somme, richiederla non tanto 
per rimborsare il danaro quanto per fare il povero cu- 
rante delle promesse che diede » e conoscente della pro- 
pria dignità. Per contrario » il serrare tra quattro mura 
r industria , quando estrema necessità non lo chiegga , 
è un renderla sovente o svogliata o tumultuosa ^ un far 
maggioro il contagio de'riprovevoli che non la medicina 
de' lodevoli esempi. 

Non parlo di quelle donne che rinchiuse insieme a 
torme per fallo commesso , ineguali di reità , di condi* 
zìone , d' età , di bellezza ; in quella carcere si pascono 
delle memorie del passato , care memorie e tremende ; e 
da' superiori sovente non han che disprezzo, dalle com- 
pagne o consigli perversi , o dileggi crudeli ; e in quel 
fremito cruccioso senza umiltà né speranza , in quegli 
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schiamazzi inverecondi è soffocato il gemito della co- 
scienza ; e il pentimento , come lume languido a soffio 
d' aura gelata , si spegne ; e le parole furtive , le irre- 
quiete vendette, i silenzi! dispettosi, la falsa vergogna del 
bene , i bugiardi vanti del male , fanno ribollire i desi- 
derii , com' acqua fetida e verde sotto gV immobili soli 
estivi. Di queste infelici solamente non parlo : ma dico 
che sempre , dove sì possa , è a prescegliere il libero 
lavoro della gente sparsa e accasata , alle aggregazioni 
confuse delle grandi officine, insinattantochè nuovi 
ordinamenti sociali insegnino conciliare le severe dol- 
cezze della convivenza comune con le più facili e agiate 
della domestica pace (36). 

Con raro senno d' affetto il Mazza scomparte in più 
case le giovani allieve, le quali non si raccolgono insie- 
me se non alla scuola , e le altr' ore vivono in minore 
famiglia sotto il governo amoroso d' una custode che 
chiamano col nome dì mamma. Per tal modo conse- 
guonsi della comunanza i vantaggi , e gì' inconvenienti 
allontanansi ; le conoscenze si fanno più intime insieme 
e più innocue; e meglio sono da' superiori osservate: 
sorge l'affetto come in famiglia quieta; e, come in 
società variata , s' esercita l' intelligenza. 

LUI. E qui mi sia lecito per modo di digressione ac- 
cennare che la beneficenza, anche santa nel fine e inno^ 
cento ne* mezzi , può essere dispietata ne' modi. Come 
quando , coir intendimento di volere per risparmio rac- 
cogliere più istituti In un solo, fannosi sloggiar dalle 
antiche dimore vecchi e vecchie cadenti , e si traggono 
nel frastuono e sotto gli sguardi di gente non nota; 
quando agi' infelici già prossimi a morire turbasi quel- 
la ordine di consuetudini eh' è diventato come il tempe- 
ramento del corpo loro , e V umore de' loro pensieri ; 
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quando sforzansi ad abbaodonare quelle mura , anco 
squallide, quelle mobilie » anco misere, alle quali s'erano 
affratellati come a persone viye e consapevoli , e dalle 
quali pensavano non li avesse a staccare se non la 
prece del sacerdote benedicente alla bara. Dico che 
può essere dispietata ne' modi la carità : come quando 
per pochi centesimi che voi date quotidiani, insufficienti 
alla vita, vietate, senza riguardo a improvvise necessità 
che tolgono tempo e possibilità di ricorrere all'elemosina 
ufficiale, vietate a una madre di molti bambini, ad 
un vecchio decrepito, l'accattare; e colto che l' abbiate 
in quell'alto, gli preparate a rifugio la carcere. Appunto 
un vecchio decrepito, nell'inverno di quest'anno di 
grazia 1844, in una grande e caritatevole città d'Ita- 
lia, un vecchio di famiglia già benestante, e non ac- 
cattone per vizio, strascinatosi un giorno sulla via, 
in quel che stendeva la mano , fu preqo a spunzonate, 
fu menato alle carceri ; e ritornato sul suo letticciuolo, 
mori. Voglio che non di crepacuore egli morisse del- 
l' insulto patito , e del pensiero che tanto gli sia toccato 
vivere da dovere in gastìgo della sua miseria essere 
carcerato : concedo che in tutte le cose umane il bene 
si trova inestricabilmente inviluppato col male ; ma io 
non vorrei che la mano che punì questo vecchio dell'aver 
fame, non vorrei che fosse la man del fratello e del 
concittadino mio. 

Fra gli ospizj beneflci certamente son quelli che accol- 
gono vecchi impotenti al lavoro, cui la morte o Tingrati- 
tudiae altrui lascia soli sulla terra; Uaccolgono^ acciocché 
si consolino di compagnia e d'assistenza; acciocché spen- 
dano il tempo in alcuna di quelle opre che sono^ad ogni 
età concedute ; acciocché ajutino la generazione novella 
con la preghiera , l' esempio , il consiglio. Ma quanto a 
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codesto ammontare che adesso usa , tanta specie dì mi- 
serie e di dolori negli spedali , pare a me che più grande 
sarebbe assai volte T elemosina , e non maggiore la spe- 
sa , se nelle case loro si provvedesse a' malati di medi- 
cine e di nutrimento ; purché l'istituto che amministra il 
danaro da assistere gli ammalati alle case , fòsse ^ com'è 
in Verona , distinto dagli altri , acciocché l' attenzione 
essendo sviata in molti oggetti non faccia più languida 
la carità. Poi , nello spedale è malattia di per sé lo spet- 
tacolo di tanti dolori quasi schierati a combattere l'ani- 
ma ; gli aliti morbosi che non possono non {stagnare nel 
miserando recinto ; il suono del gemito , del lamento , 
del rantolo ; quella solitudine cupa in mezzo alla mesta 
frequenza ; il portar via de' cadaveri o l'entrare di nuovi 
già mezzo cadaveri ; la voce dura , le interrogazioni 
taglienti , lo sguardo crudelmente distratto o terribil- 
mente Gso del medico e degli allievi , a' quali l'età spen- 
sierata e le dottrine aride della scuola sovente tolgono 
sentire con raccoglimento il dolore, e inchinarsi alla 
religion della morte. Giova certo e bisogna che spedali 
ci sia ; ma giova e bisogna che alla varietà de' mali s'ap- 
proprino , se non case , medici almeno distinti : e questi 
non solamente a prò de' malati , che non possono da una 
o due visite al di, o meglio corse, fatte sovente fuor 
d'ora , avere il dovuto servigio; ma a prò della scienza 
altresì, che da studii particolareggiati riceverebbe alcun 
lume ad uscire di codesta boriosa incertezza che sempre 
più la discredita nella coscienza de' buoni. Non intendo 
soltanto delle case da aprire a' convalescenti , i quali lo 
spedale scaccia da sé, non ancora abili a guadagnare un 
pane, e più bisognosi di nutrimento che mai; nelle quali 
case potrebbersi alla cura del corpo aggiungere gì' inse- 
gnamenti religiosi e dell'arte: non intendo soltanto delle 
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cure dovute alle gravidanze occulte ^ cure le quali ri- 
sparmierebbero e morti e rimorsi ; intendo de' mali a 
cui lo spedale non apre le porte , e la carità deve pure 
aprire le viscere. Adesso che V arte , ispirata dalla virtù 
e dal dolore , viene ritrovando le guise di far la parola 
Tisibile al sordo e palpabile al cieco, oh che nuovi campi 
aperti alle indagini della scienza ed ai sagrìfizii dell'amo- 
re ! Adesso che i fiacchi abiti delle città contaminate 
corrompono la progenìe umana nel germe , e insinuano 
nelle vene e neir ossa a' figliuoli la pena de' padri ( onde 
converrebbe sull'allattamento e prezzolato e materno 
esercitare ben più vigilanza che sopra molti altri pericoli 
della pubblica sanità, perchè questo è contagio che 
passa di secolo in secolo ) ; adesso che le passioni impo- 
tenti e la leggerezza del pensiero raddoppiano il numero 
de' mentecatti e de' pazzi ; è raddoppis^ta necessità si di 
studii modesti come di soccorsi animosi , a far sì che le 
razze umane non sieno più neglette e più degenerate che 
quelle de' bruti animali; che alla sconcezza esteriore 
non s' accoppi la mentale tortezza ed infermità , ma che 
in corpi robusti e leggiadri alberghino anime sane ed 
agili ed eleganti. 

LIV. Ho detto digressione questa mia ; e veramente 
non è. Dimostrare come da' sussidii dotali non s' ha tutto 
il bene che gì' istitutori speravano , è poco ; conveniva 
inoltre accennare come da altri generi di sussidii ver- 
rebbero al tempo nostro beni più grandi. 

Nell'anno 1531 , cert' Aurelio dall'Acqua, vicentino, 
dottore in ambe le leggi , e cavaliere e conte palatino, 
e professore dell'antico Testamento e del nuovo « guidato 
« da Dio Ottimo Massimo, accompagnato dalla virtù, 
c< e favorito dalla fortuna procacciatasi onoratamente » 
lasciò non piccola somma a dotare le vergini vicentine, 
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con molte cautele provvedendo che non cadesse in in- 
degne la scelta; e scritte ch'egli ebbe talune di queste con- 
dizioni ^soggiungerà Ne' crepuscoli mattutini d'un certo 
<x giorno, le cose che mosso da ispirazione divina lo 
<c aveva stabilito di scrivere in questo testamento y co- 
« mìnciai ruminare meco stesso con chiara mente: e 
« per dire con verità più vera del vero , stetti improv* 
« viso alcun poco fra me stesso pensando e riflettendo 
« quanto meglio sarebbe avere i tesori di qualunque 
ce altro ricchissimo, piissimo ed ottimo, piuttostoché 
« la mia tentaissima facoltà* E piegate le ginocchia , le 
ce mani, e gli occhi alzando al cielo , col cuore e colia 
c< bocca a Dio Ottimo Massimo: tu che puoi ogni cosa... 
« perchè con la tua spirituale onnipotenza me ricco non 
c( hai fatto, o nella mente di qualche ricco ispirato 
« non hai il perfezionamento di quella pietosissima opera 
« che tu mi comandasti fore con questo mio testamen- 
« to ? — In verità non mentisco , ricevei la risposta , 
c( ed è questa : come a lui piacciono le cose tutte fatte 
ce molto bene, egli vuote che tu pianti; altri irrigbe- 
« ranno : ed egli medesimo darà incremento a tutto ». 

E seguita imponendo altre condizioni al suo dono. 
« Nella festa dell'elezione, il vescovo od il più degno sa- 
cc cerdote pronunzierà non solo ad alta ma ancora con 
c( orrenda voce tutte le seguenti maledizioni , udendo 
« il popolo, e tutti gli altri elettori con voce uguale 
« rispondendo , come sta scritto , fiaU -^ Ognuno che 
c< presumerà di levare alcuna cosa a questa carta del 
« testamento Aureliano... grata a Dio; cancellarla, 
« ovvero aggiungere alla stessa, e in alcuna maniera mn- 
<c tarla , nonché quello il quale per preghiere o prezzo 
« ovvero altra ingiusta causa , con inganno avrà avuto 
« ardire d'eleggere una vergine non approvata dalle 
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leggi aureliaoe, sìa questo tale, maschio o femmina , 
vecchio o giovane , cittadino o forestiero , nobile o 
plebeo j chierico o secolare, ancorché ornalo di qual- 
sivoglia dignità y sia come da Dio Padre Figliuolo e 
Spirito Santo , cosi da noi maledetto ne'secoli — Fiaty 
fiat , fiat. — Sia perciò quello maledetto di giorno e 
di notte. Fiat. Maledetto nel cibo e nel bere, nel sonno 
e nella vigilia , nel moto e nella quiete , ne' secoli. 
Fiat. — Sia maledetto il letto di lui , il vestimento, ed 
ogni ornamento pei secoli. Fiat. Maledetto ogni suo 
ce campo e vigna, ne' secoli. Maledetti li torchi e granari 
di lui, ne'secoli.^Maledetti tutti i di lui pensieri ed 
operazioni, ne' secoli. Maledetto l'aere ch'egli respira, 
ce ne' secoli. Maledetta la terra che lo sostiene , ne'secoli. 
a Cada fuoco ardente dal Cielo che Y abbrugi, ne'secoli. 
a 11 Signore lo flagelli si che sia cieco, sordo e muto, 
c< ne'secoli. .11 Signore lo flagelli di pazzia e furor di 
« mente, ne'secoli. Il Signore lo flagelli di lividezza e 
« peste, per i secoli. Il Signore lo dia nelle mani de'suoi 
c< nemici , che tutto il tempo di sua vita incrudeliscano 
c< contro di lui , per i secoli ...» Alle maledizioni che 
tutte qui non ridico, seguono benedizioni pronutiziate 
con alta ed amena voce a chiunque ubbidirà al testa- 
mento Aureliano , e che vorrà seguirne T esempio. 
c< Benedetto il fuoco e l'acqua , e ogni cosa di ch'egli 
c( vive , ne' secoli. Amen , amen , amen. La gloria e la 
« ricchezza sieno nella sua casa , la vittoria e la pace 
c< nella destra dì lui , per i secoli. Amen. Sia egli con 
« la moglie e la sua discendenza alla destra di Dio, 
« co' benedetti ne'secoli Amen^ Amen, Amen y> (37). 

LV. Se quest'Aurelio ritornasse nel mondo, veg- 
gendo che non a tutti le orrende sue maledizioni fecero 
sempre paura , e che gli elettori oramai non curano 
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nemknefl di rìpeterte; sarebbe ^ credo ^ più parco di 
scongiuri , e le benedizioni spargerebbe più aboadanti 
non tanto sopra a' largitori di sussidii dotali , quanto 
sopra coloro che con le rendite proprie provvedessero 
a scemare il frutto del danaro prestato ne' Monti, e 
renderlo, com'è in Lodi , del quattro per cento, e ad 
accrescere per contrario il prò del danaro deposto nelle 
casse di risparmio del povero ; quanto sopra coloro che 
fornissero il contadino d' istrumenti ruraU o 4i nuove 
sementi; che dessero al parroco il modo d'ammaestrare 
i suoi popolani nelle colture migliori (38); e sopra coloro 
che provvedessero a vestire di veFdé i poggi ignudi: 
al qual fine lasciò un premio morendo il Rossetti trie- 
stino , cittadino egregio , che ben vedeva come il di- 
boscamento prepari all'Italia intemperie, inondazioni, 
procelle, siccità, carestie, sterilità di terreni , penuria 
de' legni necessarj non tanto alla domestica, quanto alla 
pubblica vita; e sìa per ogni verso augurio minac- 
cioso. 

LVL Gl'istituti di pubblica carità quasi tutti son 
piante fino a' nostri di cittadine. E perfin nella compas- 
sione runiana debolezza trasfuse i suoi miseri pregiu- 
dizj. Se le prove mancassero , questa materia delle doti 
ce ne fornirebbe : e cercando troveremmo come la mu« 
nificeiiza veneta che ad una zitella di gettatelli mari- 
tatasi in città dava lire milledugéntoquaranta , ne dava 
solo trecenquaranta , se la si allogasse in camipagna. E 
veramente se la carità dovess'essere fomenlatricó d'inerti 
speranze e di desiderii arroganti , comprata a prezzo 
dì lusinghe e di mediazioni non pure; s'avesse a ingras- 
sare i corpi, e non a sovvenire gli spiriti, sarebbe pec- 
cato portarla nella libera luce de'campi. Il villico apputìio 
ha per conforto e per premio del suo patire la libera 
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luce e Tarìa pura ed il verde sereno: più lieta ricchezza 
che il legno dorato e la gabbia del palchetto ne*8opo- 
rosi teatri (39). Que' vantaggi dovrebbe la carità vendi- 
care ^ quant'è possibile ^ al cittadino e povero e bene- 
stante y facendo non solo , come dissi , le case più sane, 
ma più monde e ampie e illuminate le vie ; rimovendo 
dall' abitato i macelli , le fogne ^ le conce y i mestieri o 
strepitosi o insalubri , e questi niestieri co' nuovi ingegni 
della scienza sanificando ; vegliando che massime nelle 
grandi città la frode non adulteri le cose necessarie alla 
Vita né le converta in veleno: che non metta il piombo 
ne' dolci e nel vino , il gesso nel sale , nel latte l'amido, 
nel pane la calce. I soggiorni , massime d* educazione , 
gioverebbe collocare neir aperta campagna , o circon- 
darli almeno di verdi ombre e d' ariosi prospetti , e se- 
questrarli da rumori importuni e da viste insegnatrici 
del male; si che primi venissero all'animio quegli aspetti 
e que' suoni che primi s' offersero all' uomo creato e gli 
parlaron di Dio. Qualch' ora almeno del giorno respirino 
i giovani l'aria de' campi; e qualche settin^iana dell'anno 
in gite pedestri faccìan tesoro d' imagini in che l'ani* 
ma si rassereni , si fecondi il pensiero , s' apra la fan- 
tasia y si colori lo stile. 

LYII. Notate del resto che la carità pubblica non 
solamente poco o nulla ai bisogni de' rustici , ma poco 
nulla ha pensato finora alle stesse straordinarie cala- 
mità cittadine , che , or V una or l' altra , percuotono i 
popoli costernati: guerre, carestie, inondazioni, procelle, 
incendi , tremuoti , mortalità , pestilenze ; e quegli altri 
flagelli che si vengono facendo ogni di più frequenti , 
della miseria che sopravviene al rinviliar delle merci o 
delle derrate per improvida cupidigia di lucro moltipli- 
cate (massimamente del vino, che sarà forse ruina di 
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molte Provincie d' Europa ) ^ o per fallimeQti che scen- 
dono come valanghe a schiacciare interi edifizi e vite 
fiorenti, a macchiare il decoro delle città e del com- 
mercio patrio ; o per invenzioni di macchine che gettan 
sul lastrico migliaia a un tratto d'operai disperati. A que- 
ste calamità , eh' ho chiamate straordinarie non perchè 
rare di numero ma perchè incerte nel tempo, delle quali 
l'età nostra ha provato gran parte, do vrebb' essere dalla 
provvidenza pubblica destinato in tempo un soccorso, 
da potersi negli anni meno infelici adoprare ad altri de- 
terminati usi con norme determinate. 

LVIH. Io vorrei che una società si raccogliesse e una 
somma per ajutare il povero soppiantato dagli astuti , 
angariato da' prepotenti , che rivendichi dinnanzi a' tri- 
bunali le proprie ragioni , le quali egli mal conosce , 
infelice ; e confondendole talvolta con titoli falsi , ed 
esercitandole rn modi non debiti, fa sembrare iniquità 
la giustizia , e l' oppresso oppressore (40). Amerei che i 
cittadini d'un paese dimoranti in un altro assicurassero 
ai miseri o l' albergo , come presso le antiche università; 
o , se malati , l' ospizio , come han fatto in Roma parec- 
chie nazioni d'Europa; od il vitto, come in Londra i 
Francesi che in numero di novecento messo insieme 
vensette migliaia di franchi , soccorsero più di mille in- 
felici. Desidererei ( e non per me ) che i coltivatori degli 
studj e dell' arti , quanti ne novera la nazione, avessero 
assicurato a sé ne' tardi anni un tozzo di pane , accioc- 
ché non accada che autori d'opere alla patria onore- 
voli , dall' indigenza sieno tentati a sudice suppliche , 
dediche , ritrattazioni ; o ad imprendere lavori inuguali 
air intenzione ed al nome ; o a strascinarsi in miseria 
insidiata da' perfidi, calunniata da' tristi, vilipesa dai 
vili. 
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Un architetto italiano lasciava poco fa cento mila 
lire, da spenderne il frutto nella nota educazione dei 
noti allievi delle note accademie. Quest' altra specie di 
sussidii dotali meglio era consacrare alla divulgazione 
d' imagi ni che destassero nel popolo sensi di dignitoso 
amore e di verecondia elegante; alla divulgazione di 
libri moderni od antichi y italiani o italianamente tra- 
dotti , che instillassero con semplici parole un qualche 
nobile affetto. Perchè il povero popolo non è tanto do- 
mato dal travaglio che infràdicia l'anima (41)^ che non 
senta tuttavia necessaria al ben vivere la cognizione 
delle cose occulte e delle cose mirabili (42). Meglio era 
aprire ( come a Parigi e a Trieste) scuole di musica 
popolare; di musica, che la gioja del povero mode- 
rando , facesse innocente ; che lo svogliasse da' grosso- 
lani sollazzi, da' clamori incomposti; che della delicata 
bellezza lo innamorasse (43). Meglio era aprire scuole 
di meccanica agli artigiani; e ordinare che pubbliche 
mostre sien fatte de' loro lavori , mostre più fruttuose 
che quelle di quadri e di statue abbozzate , nelle quali 
mostre di quadri e di statue alle cupidigie del mestiere 
e alle rivalità del commercio s'aggiungono in certi paesi 
le gelosie dell'arte e le mariuolerie della scuola: che 
taluni espongono i frutti della loro industria per trovare 
non giudici ma sensali , non ispirazione ma soldo. Meglio 
era aprire un ospizio a' giovanetti abbandonati , che il 
giorno per le botteghe di maestri varìi apprendessero 
un'arte, la sera disegno, e quelle verità che sono il 
nutrimento dell'anima: siccome provvide con lascito 
d' annue lire sessantamila il Manin , ultimo doge della 
repubblica veneta , il quale eleggendo a sue eredi le 
intelligenze semplici e le faticose industrie del popolo 
povero , fece atto ben più memorabile dell' ultimo Svevo 
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che presso s morte gettava dair alto alla Golia ondeg- 
giante il guerriero suo guanto. Meglio era aprire scuole 
o festive notturne a que' figliuoletti del povero, i quali 
se tutto il giorno si stessero immoti e svogliati sulle 
panche letterate, prenderebbero a noja lo studio e il 
mestiere ; scuole alle donne adulte , anche madri , da 
apprendere un' arte o il perfezionamento d* un' arte , il 
miglioramento dell' anima propria e de' figli ; aprire 
scuole a maestre , le quali con meno spesa e con più 
pazienza che l' uomo non sappia j possono nelle terre e 
ne' paeselli ammaestrare i bambini ^ ammaestrarli edu- 
cando. 

LIX. Chiunque insegnasse alla donna campare del 
poco, e guadagnarsi quel poco onoratamente da sé; 
che la facesse indipendente dall'uomo^ quant'è a'bisogni, 
per renderla più liberamente fedele quanto agli affetti; 
quegli recherebbe alla civiltà generoso incremento. 
Gencinquantamila schiavi tutti gli anni dalle coste del- 
l' Àfrica son divelti e gettati come zavorra in fondo alle 
barche per alimentare con aborrite fatiche i vizj sozzi 
e r avarizia feroce : ma più orribii cosa a pensare è la 
moltitudine innumerabile delle donne che me' paesi che 
diconsi liberi sono dallo stesso lor sangue vendute al 
capriccio, e tolte per sempre alle dolcezze della vita 
domestica , per andarsene o nelle case altrui a disamo- 
rato e disprezzato servizio ; o per gli studi degli artisti, 
deponendo i veli e il pudore , a far venali i segreti del- 
l' infelice bellezza; o sulle scene ad affrontare i fischi 
oltraggiosi o le più oltraggiose acclamazioni, gli sguardi 
o avidi od annojati , a fare atti appetto a' quali è de- 
cente ogni osceno linguaggio; a viver si che di loro 
sia credibile anco la non vera vergogna ; ad acquetare 
ricchezza più grave d'ogni povertà, e rinomanza assai 
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volte somigliante all' infamia. Sarebbe opera di x^rità 
non meo poderosa che sapiente lo stornare da codesta 
strada le giovani vite; e quelle che già v'entrarono 
richiamare. Una società fbcesi in Londra ^ che in quat^ 
tr' anni potè trarre dal male più di cinquecento donne 
serventi; a più di secento ch'eran sul lastrico diede 
ricetto sicuro per piccolo prèzzo , e le collocò ; die 
raccetto gratuito e trovò padrone a più dì trecent'altre^ 
che ignude d'ajuto giacevano senza difesa all'estremo 
pericolo, come corpo viro sotto il pie degli uomini e 
Tugna de'cavalli correnti. Tra quelle stesse che il móndo 
alternamente abbraccia e respinge come perdute y e 
respingendo e abbracciando trafigge , nessuna è l'anima 
in disperato modo insanabile. Un istituto veronese , delle 
dugent'una raccolte in diciott' anni , cent' ottanta ne 
fé' ravvedute , ottanta onestamente accasò : e di quasi 
tutte provò la riuscita esser buona. Delitto è disperare 
delle libere forze riparatrici dell'anima; diffidare di 
quel Dio che ad uno ad uno formò i cuori umani ^ che 
solo gì' intende. Amiamo i colpevoli , rispettiamo in essi 
la comune natura , debole ma divina : avviciniamoci a 
loro senza mal simulato disprezzo , senz' orgoglio della 
povera nostra virtù (se n'abbiamo); con umiltà vera, 
con generosità paziente. 

LX. Pazienza affettuosa è prinòipa (mente dovuta a 
queir anime che nella prima età abbandonate da' pa* 
renti , o gettate in pericoli alla lor debolezza quasi in- 
vincibili^ traviarono; a que' giovanetti i cui falli pre- 
maturi suscitano ne' più non so quale ribrezzo simile 
air bdio , e dovrebbero per contrario eccitare quella 
pietà che prova la madre alle piaghe del figliuolo 
amato suo, pietà piena di vigilante speranza. 
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Agli usciti di carcere, o si riguardino come conva- 
lescenti da mortale malattia > e molto più se come 
tuttavia gravemente malati, è debita altresì vigilanza 
di compassione soccorrevole più che d' inerte colpevole 
diffidenza. Uomo che da precipitoso declivio cadendo 
s'insanguinò, e si rialza e si rimette per non meno 
precipitevole via, lasciarlo senza sostegno per questo 
appunto eh' egli è caduto e insanguinatosi , non è giu- 
stizia. 

Provvedevano un tempo i Cristiani del come dar li- 
bertà a'carcerati : adesso richieggonsi istituzioni che li 
ajutino a rendersi degni d'essere liberati. Richiamar dalle 
carceri un uomo rifatto cittadino, gli è bene più stupendo 
che ridare la vita ad un morto : e Dio che ha negato 
all'uomo nei comune ordine delle cose il minore mi- 
racolo , gli ha nella sua misericordia concesso la potestà 
del maggiore. 

Àgli usciti di carcere un novello istituto provvede 
in ^Baviera, e una società novella a Vienna e a Milano: 
ed i soci promettono non solamente danaro, eh' è 11 
meno, ma chi tener d'occhio i passi del colpevole 
perdonato, chi trovargli lavoro, e raccomandarlo ad 
artieri, a fabbriche , ad appaltatori di lavori pubblici; 
chi accòrio a servo in sua casa : e questa è veramente 
elemosina , perchè ci ha parte l' opera viva , e redentrice 
dell'uomo sull'uomo. Che giova andare facendo que- 
stioni e disfacendo, se meglio sia rinchiudere il condan- 
nato per mesi e per anni solo , o lasciargli la vista e il 
colloquio de'compagni^ ch'egli viepiù corrompa, viemag- 
giormente corrotto , e che lo facciano arrossire or d'es- 
sere colpevole , or d' essere men perverso di loro ? La 
solitudine della cella ^ consolata che sia dal passeggio , 
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dalla preghiera alla chiesa , daMavori , da' canti , da'col- 
loqui d' UQ maestro ^ d' un prete y d' una donna ^ d'un 
compagno alla pena , scelto fra molti ^ e conversante 
seco in presenza d'altri; la solitudine non seppellirà 
l'anima in disperate memorie, né la travolgerà nel de- 
lirio come in vortice tenebroso. Ma solo o in compagnia, 
chiuso o libero , se non V educate al bene ^ il colpevole 
sarà di di in dì più depravato e più misero ; e la sua 
malizia segherà il ferro , arderà le sbarre , e si span- 
derà fuori in grida o in bisbigli, quasi fetor di cada- 
vere. Se voi credete, rinchiudendolo come bestia sel- 
vaggia , liberarvi dal tedio di farlo migliore, dite chiaro, 
e non ricoprite sotto colore di zelo caritatevole la rea 
non curanza. Ma questo è il male del secolo , che 
vorrebbe trovare una carità non solamente legale, 
com' altri disse , ma meccanica ; quasi barca dal vapore 
sospinta, senz'occhio di timoniere che la governi in 
cammino. 



GONCHIUSIONE 

LXL Se la pietà non vuol diventare meccanica, 
forz'è che sia religiosa; forz'è che siccome un tempo 
nuovi ordini tstitnironsì per conquistare e combattere, 
nuovi istituiscansene ora per restituire e sanare ; che 
l'esempio di Giovanni di Dio e dì Vincenzo de' Paoli 
sia da altri fondatori imitato, e, se l'età misera di tanto 
è degna , ampliato. Carcerieri né sbirri , allievi d' uni- 
versità né serventi pagati da commissioni di pubblica 
beneficenza, non ri uno veliera nuo le carceri né gli spe- 
dali; e assai volte, sotto specie d'alleggerire i mali 

11 



' 



82 

amanì, li aggraveranno. L#e care gratuite di tatti t gior- 
ni , di tatti i momenti y dolorose , e, che é peggio , te- 
diose, non la filosofla. non la fiiantropiay non Tamor pa* 
trio, non alcuno degli umani sentimenti, ma sola la 
religione può darle: solatium eharitatis, sodetas spi- 
rilusj mscera misericordiae (44). 

Quegli che sente vive in sé stesso le ispirazioni 
della carità, e della carità i patimenti, e la medita in 
cuore ; quegli è benefico veramente. A certi Conti del- 
l' impero romano da vasi un titolo che di tutti è più 
bello a sentire: vostra sincerità li chiamavano. Questo 
titolo vorrei che gli uomini caritatevoli ambissero me* 
ritare , che si facessero ( mi si perdoni la nuova pa- 
rola) compóveri ai poveri (45), per cansare quella grande 
disperazione eh' a' ricchi del mondo ha prenunziata il 
più amabile e il più affettuoso tra i figli degli nomini (46). 
Né temete che manchi alla vostra beneficenza alimento. 
Sempre ha che dare quegli che ha piena T anima di 
carila (47). Innumerabilì sono le guise di soccorrere a 
chi patisce, pur rispettando la sua dignità; innumera- 
bili , senza ordinare , come fa la regina d' Inghilterra, 
che agl'indigenti dispensisi il pane ed il vino avanzato alla 
sua mensa ; senza ricorrere a questue boriose , né a 
pompa di vendite da buccinare nelle gazzette, né a 
rappresentazioni sceniche e a balli , dove per ricoprire 
la nudità della vergine povera , la gentildonna più che 
matura fa mostra della propria nudità, e la fame altrui le è 
sollazzo. D'ogni vanità la beneficenza si mondi; d'ogni 
vanità , che converte la compassione in oltraggio. Mo- 
deste sono della carità le dolcezze e le lagrime : il pur 
alzare la voce , il pur levare lo sguardo , le pare offesa 
al pudore; come furtivo altri toglie, cosi furtiva ella 
dona , e picchia sommessamente all' uscio della povertà 



riverita. Nessuna mercede aspettatevi dal mondo; gli 
onori proffértìvi, più ch'altri l' oltraggio , evitate. Non 
le esequie profanamente magnifiche , e nell' iocomposta 
pompa Superbe ; non le mascherate eroiche delle statue, 
e i busti eh' hanno creato una nuova idolatria del ridi- 
colo , dove in marmo mal digrossato spendesi quel che 
sazìerebbe la fame di tanti ionocenli (48); non le iscri- 
zioni di ormai diffamata e volgare mendacità: ma sia vo- 
stra lode la tacita ricordanza del povero, quando sarete 
morti. Pe'suoi benefattori ciascuno istituto, ciascuna 
città , preghi ogni anno: i sovvenuti da loro sappiano il 
nome, e il tempo che vissero , e l' ioteazicoe de'Ior be- 
nefizj : e questa sia parte della storia patria ; questo sia 
della pubblica educazione elemento. 

LXII. Non cerchi il benefattore per nobili vie soddi- 
sfacimenti a sé stesso men che nobili ; ma non cerchi né 
anco indurre nel beneficato spirituali miglioramenti con 
l'esca di materiali vantaggi. Coloro che vanno distri- 
buendo chicche a' bimbi e santini, dolci con imagini 
sacre agi' infermi , a' carcerati ammonizioni e tabacco; 
son simili a que' che stimano premiare in danaro la fe- 
deltà ventenne de'servi, o il sagrifizio di chi mette la 
vita per salvare una vita. Distribuire la riconoscenza se- 
condo il merito, e i modi della riconoscenza attemprare 
alle persone ed a'tempi (49), ell'é cosa che le scuole non 
sanno iasegnare, che gli statuti stabilire non sanno: 
eir è quell' ispirata prudenza del cuore ; che , appunto 
perchè da nessun' arte è determinabile , ha nome pru- 
denza (50). 

Ma il secolo nostro (come lo chiamano) poiitivo vuol 
determinare ogni cosa, pagare la virtù , comperare gli 
affetti; scomporre il semplice , definir l'infinito; raf' 
gliare il sangue , per meglio osservarlo : spegner 
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flamma per avere il merito dell' acceoderla. Siccome la 
craniolog[ia a ciascun organo assegna una facoltà , quasi 
cella a romito o sepoltura ad immoto cadayere ; siccome 
la statistica squarta la vita delle nazioni in tabelle , e 
pretende a forza di numeri far palpabili gli affetti e i do- 
lori; al medesimo modo la scienza civile non solo ha 
distinta dalla morale V economia , ma V ha recidendo 
divisa (51): men cristiana e meno umana di Socrate , il 
quale esecrava coloro che V utile e X onesto , per natura 
congiunti j per loro opinione avevano distaccati (52). 

LXIU. La scienza economica^ che orbata d'affetto 
vuole provvedere air umana felicità (63), è come Tarte 
rettorica che spenta d' ispirazione , promette illuminare 
e riscaldare gV ingegni. Vedete nelle due nazioni che da 
settant* anni più lungamente andarono d' economia pub- 
blica ragionando y vedete che piaghe sociali profonde , 
che ricchezza misera e tremenda (S4), che continovo sol- 
teraneo muggito. Vedete V Inghilterra col paese di Gal- 
les costretta in tre mesi a provvedere della carità pub- 
blica un millione e trecentremila persone ; delle quali 
dugentunmila negli ospizii deir indigenza , il restante 
nelle case pie di lavoro. Vedete più famiglie schifosa- 
mente ammontate in una medesima stanza , infradiciate 
dair umidità, divorate dalla putredine , usare per ranno 
i propri escrementi : altri basire air aperto sotto gli 
alberi di Hyde Park , dicontro alle illuminate abitazioni 
de' ricchi^ disputanti politica tra le bottiglie; altri morir 
sulla pubblica via , morire di fame , e il medico venire, 
e spararli, e scrivere : « fini per difetto di nutrimento ». 
Vedete nella fuliggine delle officine , nella notte delle 
miniere, fanciulli miserabili^ a cui la ragione non è 
che ministra d' infelicità oscura e d'acerba corruzione ; 
fanciulli miserabili e donne travagliarsi peggio che be- 
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stie le dodici, le diciotto, le venti ore del giorno; e 
sentite un ministro famoso, a chi propon di scemare la 
durata del quotidiano supplizio , rispondere che gVinte- 
ressi lo vietano , e eh' egli piuttosto che Condiscendere 
a ciò , se n' anderebbe dal ministero, e che a smania 
vana di popolarità non sarebbe per cedere mai ; e il 
Parlamento non iscuotere da sé il peso delle crudeli 
parole , e la nazione , dopo sentitele , attendere in pace 
alle faccende sue , come se a lei non si f(»se quel giorno 
raggravata sul capo una maledizione spaventevole ed 
un infortunio obbrobrioso. Vedete in Irlanda , d' otto mi- 
lioni d' uomini forti , ardenti , ingegnosi , due milioni e 
trecento mila prostrati nella miseria , dico la miseria 
della fame ; e la fame e la fede congiurate , ed alzarsi 
a Dio una preghiera incessante , somigliante al rumore 
continuo di tuoni innumerabili: e intanto i diritti del 
povero rompersi fragorosi alle mura de' sordì palazzi , 
come l'oceano che le coste dell'isola prepotente cir- 
conda e flagella. Vedete nel Belgio stesso a migiiaja 
il lavoro mancare : vedete in Francia , trentacinqu' anni 
dopo che il Buonaparte con le sue voglie ventose d' on- 
nipotenza si die vanta di spegnere la gran famiglia 
de' mendichi, i mendichi per le vie non temere né sbirro 
né carcere ; e tuttavia pieni gli ospizi , e degli abitanti 
negli ospizi il terzo ( orribile a dire ) o privati o de- 
bilitati delle facoltà della mente (65); e in solo il duo- 
decimo sestiere della città di Parigi , quindicimila anime 
annoverate a' necessitosi ; e gremiti i monti de' Presti, 
e aira piazza del Castelletto un grande affaccendarsi 
agi' iqcanti delle spoglie del misero ; e neir anno di gra- 
zia milleottocentoquarantatre , censettantacinque crea- 
ture umane , morte di freddo , di miseria , di fame ; e 
né per questo i grandi fallimenti cessare ; ed antichi pa« 
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trimonii riccliissiiiii dilegaarst, e tnoltiplicare le mi- 
grazioni , moltiplicare i suicidìi , moltiplicare le misere 
cupidità negli adulti, la pedantesca leggerezza iie'gio* 
vani ; moltiplicare dottori senza coscienza^ pittori aenza 
mente , scrittori senz* anima. 

LXIV, Deh che nessuno di codesti mali minacci 
ritalia ! Deh che in Italia gli spedienti adoprati ad al- 
leviare i mali del povero^ non giungano , come altrove, 
a più miseramente aggravarli ! Umanità , sensibilità , 
beneficenza , filantropia ; questi nomi , p^rte nostrali e 
parte forestieri , tutti insieme non dicono e non possono 
tanto quanto quest' uno soave e semplice , carità : per- 
chè non dicono il rispetto ch'è dovuto al debole, Faraore 
eh' è dovuto al pezzente , la gratitudine eh' è dovuta a 
Dio, il qual vi porge nel povero opportunità d'acqui- 
stare un merito espiatore , di mettervi in serbo una 
memoria consolatrice. Carità nella radice del nome 
stesso ( come nel germe il fiore ed il frutto ) contiene 
e r affetto di colui che offre e le grazie di colui che 
riceve : ma quegli che voi soccorrete con piglio disa- 
morato e irriverente , e gli gettate una moneta si che 
la morbida Tostra mano non tocchi la callosa sua, que- 
gli non vi può essere grato, perchè con tale atto gli 
rammentaste e le sue disgrazie passate e le sue imme* 
dicabili doglie avvenire ; gli diceste che tra la sua anima 
e la vostra sta un muro insuperabile ; lo insultaste. In- 
sultaste un' anima che ha forse più dignitosamente pa- 
tito e più riccamente meritato di voi; un'anima forse 
più gentile assai della vostra per tenerezza coraggiosa, 
per silenzii pudici , e per difficili sagrifizii. 

La carità fu sentita altamente in Italia , sebbene 
r Italia non abbia , a dir vero , scoperto il Perù della 
beneficenza meccanica, dico le zuppe condite con la 
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gelatina 4eHe 096a , che fa basire d' inedia. La carità 
è qui tuttavia nobilmente sentita; e non pocte città 
potrebbero mostrarne grandi esempi e recenti. In Ro- 
vigo un Giacomo Giro sloggia dall' abitazione propria y 
ch'egli potea vendere al prezzo di settantamila lire e 
non volle , e la dona in albergo de' poveri : e per farci 
gli acconcimi aecessarii y Silvestro Camerini porta quat- 
tordici notila lire a un tratto, e le pon pelle mani del 
vescovo degno. In Verona la casa de' poveri ha più di 
due milioni in men di ventanni, e più d'un milione 
è lasciato alla pubblica carità da una sola faniìiglia. 
Donano , e celano il nome : donano cristiani a israeliti, 
israeliti a cristiani ; donano per calamità lontanissime, per 
uomini che mai non vedranno. Né per sussidiare i pub- 
blici luoghi cessano i sovvenimenti privati: ch'anzi 
taluni, diffidenti del modo come certe rendite del povero 
sono amministrate o distribuite, amano collocarle di 
propria mano , con gli occhi propri accertarsi. 

LXV. Ben so che laddove son uomjni, sono errori ,- 
che mai la carità , non è stata infallibile , uè chi la 
ministra idoneo ad appagare tutte le brame, a tutte 
le necessità soddisfare. Ma badino gì' istituti pii , non si 
sparga nelle moltitudini il gelo di tal diffidenza. Non 
chiamino calunnia ogni doglianza, né oltraggio ogni de- 
siderio del meglio. Non respingano le proposte del me- 
glio, anzi le comandino con impero: le investigazioni 
non temano, anzi sincere sinceramente le invochino. 
Chiamino a testimoni del loro operare i ricchi ed i po- 
veri , il sacerdote e la donna : che chi gli ha testimoni 
assidui e consiglieri fidi , non gli avrà esploratori sospet- 
tosi uè accusatori temuti. 

I mutamenti che il tempo ha fatti inevitabili, sia nel 
modo d' esercì tare ^il benefizio, sia nella scelta delle 
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persone a cui scompartirlo y s) ne' dotali come in ogni 
altro sussidiò , non vi facciano^ o buoni, paura. Codesta 
che un ingegno altissimo disse bella mutabilità de' tem- 
pi (66), è legge provida, ed è ineluttabile necessità delle 
cose. Quella soave forza con cui compisce gradatamente 
la natura i suoi fini , voi , uomini , con obbedienza spon- 
tanea seguite gradatamente. Non impazienze superbe ; 
non togliere agli uni di colpo quando ancor non sapete 
come distribuire sovr' altri; e non sapete, e non siete 
degni. In codesta scompigliata giustizia , in codesta ra- 
pace beneficenza , nella quale il torbo secolo si com- 
piace, è gran perdita di capitali, di tempo, d'affetti, 
di meriti ; come nel depredare di popolo per carestia 
foribondo è più il grano rubato dagli audaci satolli , o 
dissipato per via , di quel che rimane alla fame del po- 
vero verecondo. 

Ma le forme della pubblica beneficenza , saviamente 
mutate col consenso e il consìglio di molti, faranno 
dair un lato le querele men acri , dair altro la gratitu- 
dine più fruttuosa: e la beneficenza medesima rende- 
ranno non tanto medicatrice della società umana infer- 
ma , quanto conservatrice delle sue forze sane , e delle 
modeste sue gioje modesta eccitatrice. Perchè quella , 
o buoni, è delle carità la più grande, che prepara l'uomo 
a far senza deirelemosina altrui , gli fornisce i modi non 
solo di bastare a sé stesso ma di confortare i fratelli , 
gì' insegna ornare di gentile coraggio o d'opere eleganti 
la vita, lasciare a'secoli che verranno ricordanze d'amore 
ed eredità di bellezza. 
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APPENDICE I. 

Scritto il presente discorso, ricevo alcune osserva- 
zioni intorno all' argomento , dettale dal Signor dottore 
Bernardelli , trentino. E perchè le ragioni da lui savia- 
mente recate accrescano valore alle mie, qui le ag- 
giungo in segno e di riconoscenza all' autore e d' affetto 
alla patria sua , eh' è una delle più italiane regioni d'Ita- 
lia ^ e se ne tiene. Gentile ambizione e pia , volere a 
ogni costo appartenere a una gente la cui fraternità nel 
presente stato di cose no» offre né grandi vanti di gloria 
intellettuale riconosciuti dagli esteri, né orgoglio di civili 
privilegi , né solletico di materiali vantaggi. 

ce Tutto quello che tende ad alterare la disposizione 
naturai delle cose, d' ordinario trae seco nocevoli effetti. 
1 sussidii dotali conducono fanciulle povere ad uno stato 
del quale non possono e forse non vogliono preconoscere 
r importanza. Alcuni matrimonii di poveri fànnosi sola- 
mente in grazia della dote. Sia pure che questa somma 
venga utilmente spesa in acquisto di masserizie; seb- 
bene il più delle volte vada sprecata in ornamenti che 
non s' addicono alla condizione , o in banchetti di nozze. 
Ma ad ogni modo il dono diventa da ultimo infausto; per- 
ché bentosto s' avveggono che quelle masserizie son la 
minima parte di quanto richiedesi a novella famiglia ». 

ce Quando il povero dee nella propria industria tro- 
var modo di bastare ai pesi del matrimonio, egli ha 
sii molo alla fatica , al risparmio; ricorre a un mestiere 
che gli sostenga tutti i giorni dell'anno la vita: laddove 
il sussidio dotale non provvede punto a quel tempo 
quando ì bisogni si vengono facendo maggiori ». 
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« he òpiiiìoni del mondo sovènte Tuna con 1* altra 
si combattono in modo strano. Molti biasimano acre- 
mente quella persona civile ch'osa avventurarsi al ma- 
trimonio senza avere con che decorosaoientè sostettcrne 
i pesi e adempirne r doveri : e poi tentasi la povera 
gente ad abbracciar quello stato , tentasi ooU*e8oa d'una 
vile moneta ». 

a Laddove si tratta di tutta la vita avvenire, ci pensi 
ciascuno^ e ci provvegga da sé. E allora il leitto ooio^tt" 
gale, accattato da improvide liberalità, non diverrà 
così spesso letto di dolori e di lagrime ». 

« Che se la dote sperata , a causa della sua tenuità, 
non è tale che possa iavogliarel al matrimonio; ed allora 
non è da riguardarla come istituzione sociale, ma quasi 
regalo simile a quello che fanno i padrini. Né merita che 
se ne tenga alcuiL conto ». 

« Quelle istituzioni son degne di special gratitudine 
che sovvengono il povero , per nìalattia od altra sven- 
tura ^ non atto al lavoro^ Ai restanti bisogni se non 
sovviene T educazione stessa , son vani gli sforzi, e i 
prowedinienli sparsi tornano ioisufflcienti Vi 

à A coloro che dicono i siissidii dotali giovare 
air accrescimento della popolazione, si può. rispondere 
che nessuno de' fondatori ha pensato a codesto ; die 
non è cosa la quale un privato creda eoo poche lire 
air anno poter conseguire. Crudele del resto sarebbe il 
modo del conseguirlo, gettando in niìseria vi€H»ag^ 
giore infelici che non si potevano a v vedere d* essere 
stati da altri adojprati come un vile strumedtOi Toc- 
cherà poi al comune , al qual essi appartengono, e che 
volevasi consolare di nuovi abitanti, a lai toccherà pa- 
gare la pena ». 

dL Più volte i sussidii dotali servono a coprire un 





fallo, a daono di povere morigerate fanciulle, che son 
per questo posposte , a floe di ricondurre sul retto sen- 
tiero le erranti. Né si considera che a tali inconve- 
nieati dor sempre si ptiiò priore soccorso , e che il 
prestarlo è forse talfoUa un concorrere a falli preme- 
ditati. Vero è che a simile uso delle doti la volontà 
de' fondatori s' oppose; ma egli è cosa nota che molti 
spedienti , ed apparentemente non riprovevoli , usansi 
per eluderla : ed è iavero etyg* », 

a Accaddero matriraoDii ne' quali il sussidio dotale 
giovò al marito per salvarsi da' birri , o pagare debiti 
indecorosi: il quale intento ottenuto, egli non arrossi 
di respingere da sé la moglie che gli. av^ya recato quel 
momentaneo vantaggio, e costringerla a guadagnarsi 
il pane servendo in casa altrui. Di simili inconvenienti 
de' sussidi! dotali , potrebberseoe numerare non pochi ; 
de' veri vantaggi , non tanti ». 

R E il modo del dispeiuarli, d' inconvenienti non 
manca. Per avveduti ed onesti che i giudici sieno, non 
sì può vietare che ncll* animo loro s' insinui alcuna pre- 
veAzione per tale o tal altra fancialla , o veuga da 
raccomandazioni, o da preghiere, o dall' esteriore ap- 
parenza. Le fedì di povN-tà e buoni costumi essendo 
pressoché tutte uguali tra loro, una qualche ragione 
estrìnseca , per leggiera che sia , dee dare il tracollo 
alla bilancia ». 

« Oicesi cbe io antico siflatti lasciti fossero un di- 
simpegno da promesse date u ^rve o ad altre aspi- 
ranti. Altri tendono a ricoprire sotto quest' apparenza 
un fedecommesso a fovore delle fanciulle di certe fa- 
miglie; e stringono alla proprietà vincoli chela leg^c 
ha jpezuti. . . ». 



ÀPPENDKE IL 

Nelle menome istituzioni si specchia la società tutta 
intera, come in poc' acqua la terra circostante ed il 
cielo. Chi componesse la storia de'sussidii dotali in Ita- 
lia , ritrarrebbe l' Italia , meglio forse che a descrivere 
pompe di corte o battaglie, lo prendo ad esempio le 
memorie che di tali sussidi! trovo raccolte in ona sola 
città, in una sola pìccola coofrateroita di questa città, 
per mezzo secolo solamente : e in queste memorie , dal 
benemerito professor Paravia conservate , della vene- 
randa e Itenedetta confraternita di San Giorgio che 
univa in vincolo religioso i Dalmati , abitanti Venezia 
(la pietà de' quali costrutta ch'ebbe tina chiesetta ele- 
gante, commise al Carpaccio che la ornasse de' suoi 
schietti e ardili dipinti), trovo e conferma alle cose che 
ho dette , e insegnamenti fruttuosi, e tuttavia oppoHuni 
consigli. 

Un partito del 1 B36 concede tempo al maritarsi , 
dopo avuta la grazia, dieci anni: passato il quale, 
possono però rimettersi ad ottenerla di nuovo. Il che 
dimostra l'antica consaetudine de' matrimonii non aeerbfi 
che giova in gente non corrotta, alla robustezza dQlla 
generazione e alla maturità della scelta. 

Le rendite di tali sussidi! dovevansi anco a minimi 
lasciti. Un testamento del 1S44 lascia ducati uno ogni 
anno al tempo che maritansi le donzelle. 

Una vedova lascia « una casa che paga di fitto du- 
ce cati quindese all'anno: quelli suoi eredi che vi sta- 
te ranno , sia obbligati dar ogni anno in perpetuo alla 
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Altri impone che non in perpetuo cedasi delle pi- 
gioni di casa ^ ma tanto che basta a maritare quindici 
fancinlle povere (1SS5). 

Altri lascia la casa al figliuolo , e venendo meno la 
discendenza di lui, a fanciulle; e vieta che mai sieno 
vendute le case (1563). 

Altri lasciando case, richiede che le graziate sien 
figlie di confratelli della scuola poveri e da ben. Le 
doti alle estranee sono di dieci ducati , e vanno elette 
a scrutìnio: ma c< si se trovasse del mio sangue, vo- 
ce glio che gli sia dato ducati vinti per cadauna di esse 
c< per mari dar o munegar^ senz'alcuna ballottazione ». 
Poi un nuovo codicillo a quelle del suo sangue con- 
cede ducati cinquanta (1565). 

La somma , dico , per V ordinario era di dieci ducati. 

(In solo esempio rammento nel 1563, che a donzella 
non parénte del testatore sien dati più che ducati die- 
ci : c< perchè non abbia restar di maritarse ». 

Un testatore lascia alla scuola pieno arbitrio de ma- 
ridar tante donzelle a guai modo loro parerà ( 1558), 

All'amministrazione delle comuni rendite la scuola 
provvedeva con grande riguardo. Vietato lo spendere 
più di dieci ducati (un sei scudi circa), senza licenza 
de' confratelli adunati. E chi n'avea speso più in lavori 
di chiesa , venne pubblicamente accusato, ed assolto per 
questo soltanto che i sospetti del morbo (nel 1557) gii 
avevano tolto l'agio d'interrogare il parer de' fratelli. 

La nota seguente de' voti, a chi sa leggere, dice 
pur tante cose. 

Donna Lucrezia fla de Bona , de Brachia , voti de si , 22 — de no , 9. 

Chiara de Cà de Dio ; — de si , 7 — de no , 17. 

Francesca fla de Caterina da Cherso; — de si, 17 — de no, 70. 

lacerna, fla de Nicolò, della Malvasia ; — de si, 22 — de no , 2, 

Zaana fla de Michel de la Vrana: non fu ballottala. 

Orsola de Antonio de Rado ; -- de si, 7 — de no , 18. 
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MarlelU Scaletta (^el chcr ft PtorenUni dicon tepBQliirt}4 -^4e si: 4 — de 
no, 23. 

Anela doaletera ; — de ^ , 8 — (te no , 16. 

Francesca de Beneta (Benedetta) de Jacpmo oiaraofoa (lef nataolo) ; — de 

ai, 21 — de no: 3. 
Elena fla de Stefano de mdal ; — de M , 20 — de no , 4. 
Malgarlta Ha de Caterina vedea ; — de al , 6 — de no , 18. 
Matia , ria de Malgarlia vedoa ; — de al , 2 — de no, 22. 
Isabeta fla de Stana (nome Illirico pretto, radice di Stanialao), — de sì, 22 

de no , 2. 

leronlMa de dona Catarina ... — de al , n — de no : 7. 

AnzeJica , fla de Daroian d'Antivarl ; — de si , 24. 

Catarina, fla de Bl. .Grlgnol (Ciregorlo) 4»lager (calzolaio); — de si, 18 — 

de no, 6. 
Nasla^la, fla deD. Nieolosa ; - de si, 23 — d^ no, i. 
Isabeta fla de Nicolò da Cataro; — de si, 19 — de no, 5. 
Cl4^lla fla de fsabefa vedoa; — de si, 20 — de no, 4. 
Chiara fla de Doratia vedoa; ~ de si, 8 — de no, 16. 
Faustina de M. Loca boter (bottaio); — de si, 13 — de no, 14. 

Tra le molte cose che questa lista ci dice^ non mi 
pajono delle meno notabili le seguenti: che la pietà 
delle vedove non poteva suir animo di que' semplici 
uomini si che per questo solo aggiudicassero senz' altro 
merito quel po' di sussidio : che due venditrici di dolci, 
mestiere alquanto di lusso , e forse non senza pericoli 
a donna giovane , non a caso posposte : die non senza 
generosa pietà è quel prescegliere due famiglie , che 
proprio non appartenevano alla Dalmazia, dico quella 
d' Antivari e quella della Malvasia: che da diverse parti 
della prorincia veggonsi famiglie a quel tempo dimo- 
ranti in Venezia: che di venticinque zittelle, una sola 
ebbe tutti i saffi*agi ^ e poche un numero grande ; onde 
pare che a severità piuttosto s' attenessero che a sover- 
chia indulgenza. 

Fino al 1550 l'annue doti eran sei: da queir anno in 
poi ne destina n otto ce a onor del nostro Signor Dio e del 
ce protettor nostro Messer San Zorzi »• 

Nel 1563 le doti sono in numero d'undici. 

Altra volta mossi a pietà delle pwerine non chia^ 
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mate al beoefizio, le sovvengono i confratelli ( 1649, 
J550, tSS2) di suo con collette. Altra ingegnosa carità 
nel seguenle partito: 

a Attesto cbe Donna bacia de S. Nicolò Tolea ma- 
« ridar una sua fia, e non si ritrovara il modo: si 
« propose che il nostro castaido le possi dar ducati dieci 
« per imprestido»: che saran resi un poco per vol- 
ta (tS43}. 

Molte volte la scuola alla fanciulla necessitosa che 
avesse più volte chiesto indarno , concede innanzi il 
tempo della grazia una leggiera somma di tre ducati o 
quattro: i quali > s'ella noa ottien poi la grazia, non 
rende } se la ottiene , li sconta (1 544, 1 S48 ed altrove ). 

E veramente delle semplici elemosine la somma tro- 
vaci eh' era di quattro ducati. E. soccorrevano più poveri 
e povere al mese : e morto l' uno , eleggevasene un al- 
tro in sua vece. 

Né volevano quegli uomini buoni che la morte della 
povera beueflcata privasse di un tenue rinfranco la mi- 
seria della madre. « Fu concesso a D^ Aaa de Andrea 
« tentor, ducati cinque, de' danari i quali dovea golder 
« sua fia ; qual si a messe altra grazia de' ducati diese : 
« avanti che la fu sposada , la mori » (1544). 

Nel ISSO » comparse in capitolo general Cicilia < . . 
« chiedendo un' elemosina per comprare ano letto a una 
« sua Ogiiuola Orsa , qoal disse averla fatta novizza ; 
« ma pei* esser poverissima , non si poteva comprar 
« uno letto ». — ^ Il guardiano grande propone di darle 
ducati quattro « quando fusse sposada, visto la fede del 
a suo piovan ». Questa semplice nota e' insegna che un 
letto a quel tempo s' avea con uno zecchino ; che al 
soccorrere i poverelli era chiesta fin d'allora la fede 
scritta del prete , e che il letto necessario al matrimo-- 
DÌO pagavasi a matrimmiio già consumato. 
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Ed altre volte ritoraa codesta spesa del letto (l$B2j. 

La sposa faceva poi quietanza alla scuola. Anno 1564. 
c< Quietazion fatta alla scuola per donna Franceschina 
Oola de mostro lacomo quondam leroltmo tagter ( ta- 
gliapietre) in arsenale desponsata a M.Zaaeto Calla- 
fao. . . ». 

Nel 1563. c( M. Luca Boter, vardian, mette parte 
c< che di cettero non si possa dar più grazia ad alcuna 
« fla che in tempo alcuno venisse alla scola per di- 
ce mandar grazia per suo maridar , salvo in tempo de- 
ce bito, quando comunemente tutte si mettono alla 
c< grazia : in quel tempo si va inquirendó de sua con- 
ce dizioU; e sì fa quel tanto che dal Signor Dio sono 
c< inspirati ». — E n'adduce ragione, ed è questa, ce Molte 
ce volte ne sono de' più bisognosi e meritevoli , che di 
ce tali ; che per questo ( per le sollecitazioni delle altre) 
ce non trovano grazia: onde poi nasce mormorazione 
ce tra li fratelli di detta scola ». 

11 seguente cenno attesta gli abusi che già comin- 
ciavano a farsi via: ce Essendo stato di consueto che 
a quando si dà la grazia alle donzelle per ballottazion, 
ce quelle che avranno avuto più ballotte, sono rimaste 
ce alla grazia; e per la grande povertà che sempre 
ce moltiplica di tante che si mettono, che oramai non 
ce si sa che giudizio si possa far di questo , onde nasce 
a molte mormorazioni . . . per levar via questi sospetti 
ce e remeter questo in la grazia dello Spirito Santo, 
ce M. Vido de Zorzi, tentor, al presente verdian ( guar- 
ce diano ) , mette parte , che di cettero per bàllottazion 
a abbia a rimaner donzelle numero venticinque; le 
ce quali abbia andar a capello (a sorte) e quelle che 
ce caverà grazia, quelle se intende che son creditrice 
€( dalla scola per il suo maridar , insta la parte ( secondo 
ce il partito preso ) della contumacia d' anni dieci ». 
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Codesto deir abbandonare alla sorte quel che dap- 
prima affidavasi a deliberati consìgli , era mutamento 
notabile. Dodici voti furono per il si ; pel no dieci. Poi 
nell'anno seguente 1559 fu ritrattato il partito a pa- 
ce rendo non star bene che quelle eh' hanno avute tutte 
« le ballotte y restino poi senza grazia: e eh' una ch'ab- 
CK bia scosse manco ballotte^ abbia aver grazia». La 
ritrattazione di quel partito fu confermata da dician- 
nove suffragi, contraddetta non più che' da due. 

Nel 1563 ritornano al giuoco delle sorti ; quasi non 
sapessero -più distinguere il vero dal finto bisogno , il 
maggiore dal minore, il meritevole dal non meritevole. 
E nel 1573 ritrovasi il medesimo modo d'elezione 
adoprato* 

Nel 1567 le chiedenti eran trenta: e nel metterle 
a sorte, la scuola spera che c< il nostro Signor Dio 
ce mediante il suo Spirito Santo abbia a operare ». Se 
non che d' una delle grazie Y assegnamento è dato alla 
scelta del guardiano, acciocché sieno insieme congiunti 
gl'inconvenienti e della sorte cieca e del non men 
cieco talvolta arbìtrio d' un solo. 

Nel 1565 a Comparsa in capitolo D. Eiena moglie 
c< de D. Zorzi de Trifon barcariol , attesta eh' essa 
c< D. Elena denonziò alla scola, che una D. . . avea gra- 
c< zìa del suo maritare Tanno 1564, ed era mandata 
c( e gravida; onde per questo suo desordine gli è stato 
c< vietato d'aver tal grazia. E perch'essa D. Elena è 
a stata causd di questa bona opera , el presente M. Di- 
ce mitri vardian mette parte di far un'elemosina a 
ce Chiaretta fia del detto Zorzi , di ducati cinque ». — 
Ed ecco dalle mal collocate elemosine nascere la de- 
lazione : ecco la delazione con elemosine fomentata. 
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ANNOTAZIORI 



(1) Per coDdarre ad onor lor glovanetza. Porg.xx. 

(2) Gen. XXIX. 18. XXXI. 15.XXX1V. la.Reg. 1. 18. - Vico, T.3»a « CI 
« danno luogo di allmare lo slesso di lutll I primi popoli barbari n. Se la 
barbarle noD con§lslease cbe In queslol — Aoco al tempo di Marco Polo 
lo Orlenle viveTa slrall costarne. Tlag. XCV. 

(3) I doDl del marito a' parenti della sposa, Omero sempre distingue col 
proprio vocabolo di -£*»«; Odissea A. 277. B. 33. 196. H. io. 318, n. 39i. 
Diade, n 178. 190. A.343. N.3S6. In qa est' a Iti ma luogo [come nella Ge- 
nesi l' amante di Rachele) l'amante di Cassandra promette per preizo l'opera 
sna. Nel canto dell'Odissea X.47S toccasi di dote data dal marito al pa- 
dre; e più sopra, v. SO, di doni dal! dal padre al marito, cbe chlamansl 
^fàpa. Q. Odissea 293. In od prezioso passo dell'Iliade essi doni cblamansifuii-iii 
1. 14S. 2S8. Agamennone per placare Achille, promede dargli In Isposa senia 
preno ['»ói£vov), qnal più delle soe dgllBole gli è cara ; e per correda pro- 
mette egli dal canto suo doni di molti (laO-ia), quanti mal nesaan diede a 
sna Bglla : sette clllà. Questo passo oserei affermare aggiunto parecchie ge- 
nerazioni dopo morto colai che cantò dell' Iliade II primo canto. Anco l'Ar- 
meno (cosi m'attesta l' erudito monaco padre Alvazovskl) ba più voci a de- 
notare la dote. La portala dal marito è vartanch, che vale mercede ; a cosi 
la chiama Mosè di Carene [pag. 190. 191 della trad. Itat.) laddore narra delle 
doli da Ardasese recate a Sallnig sposa saa. Qneste medesime nel medio 
evo dissero daajr, da du, dà, e ajT, marito: ch'ha singoiare consonanza 
col francese douaire. Poi gli Armeni hanno offid ch'è voce loro natia, e brulé 
ch*6 la npoùia de' greci, e 11 maftr degli Arabi. La dote consistente negli 
schiavi chiamano bMcladagan, 

(4) Pianto Trln. III. 2. 02. NeH'AnQlrioDe , b'asporlando a Tebe anti- 
chissima gli usi di Roma, nell'alto di voler rare divorzio, èdeltoItlfHhatetu 
rei tua$, reddai «woi. 

(tt) li aerblco non ha vocabolo proprio per dinotare la dote, e al serve 
del greco «poiioa, corrotto. Notabile è che siccome nel greco qaella voce è 
plorale, cosi Dell'antica toscano dlcevan le doff. Galdo dell' Antelta. Ricordi 
Arch Slor., Voi. IV. pag. 2». 
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(6) Fin nel secolo seorao le grendi case gennintràe riteoeTaiio deiran- 
tlea semplleità : né le principesse di Sassonia aye^ano In dote ebe trenta mi- 
gliaia di scndl (En^cDot). Al contrarto in Francia, più secoli priaaa, il re 
wm si Torgognafa di chiedere il danaro de* sudditi per dotar le flglinole pio- 
prie, le qnaii, non in tale occorrenia era bello chiamare le figlie di Francia. 

(7) lliad. X. 705. 

(8) Piani. Men. Dole fnloé, feroees. Feroce chiama l'orgoglio anco Dante, 
Par. XXII. — Hor. Od. III. 24. doUUa regU virwm dmiua. Qoanta parte di 
storia in questo Terso delle Georgiche : T8q^€ tOH generum Aelyt rauU om- 

(9) OdySB. T AlKTpoM atoiadv. 

(10) Cren. Morelli. 

(11) ▲ filare il mio cotone , a farmi la mia dote. Dice an canto del po- 
polo greco : Na pwau tò ^afl^dbn fjw , va ^rtiou xà TTpoueii yx. 

(12) Lett II. 8. 

« 

(13) Nep.— Cosà Yenezia ad Antonio Loredano, yaloroso difensore di 
Scolari , diede nel 1474 damila dacati « per el mandar d* una so figlia In 
recompensa delie soe Calighe » (Cronaca del Malipiero : che altrove ne nota 
esempi simili, pag. 263.689). * 

(14) Cic. Phil. II. 

Susanne. Ta croyais, bon garcon, qae cotte dot qo'on me donne , étalt poar 

les beaox yeox de ton mèrito. 
Figaro» T avais assez falt poar r espérer. 
5twantie. Qae les gens d'esprit sont bètes I 
Figaro. [ On le dit. 

Swanne. Mais c'est qa'on ne veat pas le croire. 
Figaro. On a torL 

(1») lliad. Z. 455. 'EXsu^pov Vxp Mp<xf. 

(16) Bienf. pabl. lY. 260. 

(17) Rovigo test. Casilini 1681. 

(18) Th. Som. II. 2. 31. 4. 

(19) IV. q.32. a.l. 

(20) Schizzi. Trad. del visitatore del povero. Pref. , pag. lxii. 
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(2i) Faol«Mltl. D«li 332, di lire 115 ciaMtaedaoa , In «itUi ; 400 In 
i»^ifffPflj— di Hre 46. Queste son le doU da potere aasegeire ad aiMIrie : 
air altre , che ma le piò ricche, i dosatori appoogooo alena deHe eoadi^ 
ikNil aicceoiiate. 

(22) Annali di slatisUca, Gennajo 1844 p. 77: clnqaecentomila , so da 
persona degna di fede essere veramente la somma : ma stlamceoe al meno. 
Le molte notizie sparse per questo discorso ho raccolto o da docomenti 
stampati o da maaoscrilti, e da testimonianze auloreToll. Di no» poche mi 
faro» cortesi tt slg^ Silvio Giannini di Livorno; il sig. Conte Livio Prati di 
Forlì ; il sig. Savino Saviol di Bologna ; il sig. AatMlo Cappelli di Modena ; 
W sig. Dott. Pietro Vianelio di Palma ; Mons. Spirldlone Carrara di TraA ; il 
prof. Francesco Carrara di Spalalo; il consigliere Antonio Fontana di Se- 
tonico. Avvertasi che qaand' io parto d' on provvedimento ositelo In tele o 
tale città , non intondo di tatti gì' istitoti di qaella , ma di più , o di solo uno. 

(23) Moricbini. Degl' Isllt. di car. cap. 16. In queste somma non entrano 
centoventi doli da distribnirst fuor delle mora di Romau Semita trecento 
scodi spende in doti annoalmento r erario: il resto da' lasciti. HiUedngento 
zitelle potrebbersi dotere air anno , se una sola sovente non si beccasfe più 
doli. La somma nel secolo passalo era di scudi sessanteaite ( Aepertorio di 
tolti i sossldii dotali che si dispensano da diversi luoghi pii dell* alma città 
di Roma. Stamperia Cracas. 1789). — Intorno agt'lstUati carHatevoli di 
Fori! fu lodato meritemenle da' savi nn Ubro dei sig. HatteaocL Lodano im 
discorso altresì del Conte Masse! intorno alla beneficenza e aU' tateadone 
pubblica di Bologna. • 

(24) Ferro, Diz. Glurlspr. Ven. IV. 389. a Con singolare carità In Venezia 
si cosUlolscono le doli alle povere donzelle per la loro onesta collocaziooe, 
col danaro lascialo da' plI teslalori ; le disposizioni de'qusUi vengono eseguile 
dalle parrocchie, ospitali, confraternite, scuole grandi, e congregaziooi : 
e con frequenza si distribuiscono tali suffragi ». 

Il Signor Miltermayer ( Delle condizioni d' Italia : Irad. dali'ab. Magna, 
professore di lettere iteliane a Vienna) in un luogo commenda i sussidi! 
dolali, in on altro pare che ne confessi gli abusi (P. 105. 179). Altrove 
egli dice : « il costume in Itella genera più che in altri paesi, il desiderio 
nelle donzelle , di maritersi ». Queste parole sono alle ragazze d' Italia non 
piccola lode. 

(20) Questa citazione fu posta nel lesto per isbaglio. 

(26) Alla fine del seceoto collocavano I padri sui Monti a fruito te doti 
delle proprie figliuole. Il Segnerl ce l'attesta ( Pred.II. e. 3 ). E dagli scrit- 
tori sacri possiamo attingere notizie d'economia pubblica; coma dagli 
scrittori d' economia notizie di morale, non foss' altro argomentendo per la 
ragion de' contrarli. In antico deponevano ne'templi le doU.Cic.Leg.IM6. 
CUslhenes Juntmi Samiae , civis egr egius , quutn relnu limerei suis^ /Uiarum 
dotes credian. Ed è forse quei distene che scacciò I Pisistréiidi. 



(27) L' abate Morelli , eradilo famoso , eflsendo savlameaie eonslgllalo 
càe alla biblioteea di San Maree cemperaMe de* registri delle Confraleroile 
distmlte, prezkMl aaeo aH^arte per le miolatore elegaDt!; r abate MoreUl, 
ersdtto fiimoBe, non volle. 

(38) Nel 1823 in fondato a Vienna nn isUtato per vedove ed orfani , 
al qoale cbl s' assoda , consegne per la moglie e pe' Agii diritto a pen- 
sione ( secondo la classe eb' egli avrà seelto ) di cento , dogento » quat- 
trocento fiorini. Per entratara pagasi ns capitale , che varia secondo lo 
stato: Indi ogni anno florini trentadoe la prima classe , la seconda sedici, 
otto la tene. Nel 1841 aveva la società no milione censettaotanovemila 
cinqneceolo fiorini ; e più di centoclnqoémlla piagaronsene In solo qneirafMio. * 
Nel segneale anno il capitale era di an milione ceonovantamlla ottocento 
quattordici , assicnrati col fìrotto del cinque per cento ; 1 socj eran^ 
mille ttovecensessantalrà ; qoaltrocento le famiglie con pensione: e in men 
di venti anni eransl pagati ottocento ottantotto mila ottocento trent' otto 
florini. Non so se le ffraxie dolali abbiano fruttato mal tanto. 

£ qui non posso non rammemorare un esempio più modesto si, ma per 
qnesto appnnto più nobile, e per rantlcbltà sua tanto più memorando , 
esempio d'ona povera Isola della Datmaxia , di Curzola, dico , dove Farte 
«to^calaftitf aveva col sue statato del K73 Istituito an. vitaHoio pe' poveri 
suoi: del quale r abate Zaflfìron nella gazzetta di Zara disse parole che ono* 
reno e la sua patria e lui : 

« Fra le molte utili istituzioni del 1673 noi rammentiamo con piacere 
la congregazion de' costruttori , sotto il patrocinio di San Giuseppe , gli sta- 
tali della quale , dettali con quella sapienza che più della scienza r amor di 
patria ispira , contribnirono assai a far camminare quest' arte di pari passo 
colle altre nazioni» Uno degli aKlcoli di tale statato proibiva ai giovani 
artisti dk piantar separate cantiere prima d' aver compito cinque anni di 
tirocinio; e nemmeno dopo il quinquennio, se non ottenevai^ « nella bal- 
lottazione delia maestranza » lutti o almeno la pluralità de' voti : prescri- 
zione salutare e da praticarsi ancora e dai falegnami e dai tagliapietre» che non 
farebbero cosi alcuni de^ primi decadere Tarlo nostra fuor del regno*, né 
fornirebbero molti de' secondi pietre mal tracciate agli edili , con danno 
dell'eleganza» alla quale è pur tempo che ci pensiamo. Un altro articolo 
del medesimo steiato istituiva una specie di cassa di risparmio o di Wtelizto 
per i poveri dell' arte. Multe riscosse sul dlslrulterl de' boschi , e sfiontaneiB 
annuali oblazioni alla « Banca di S. Giuseppe » formavano il sacro patri- 
monio di qoest' utilissimo stabilimenlo. I capitali che ne costiinlvano l fondi , 
divisi in maggiori o minori partili e accordati a censo , a chi altritnentl 
avrebbe dovuto ricorrere allo scrigno dello spietelo usnrajo, davano un'a^ua 
rendila , di cui la minima parte era sacra al culto dell'aitare di S. Giuseppe, 
anzi al suffragio de' benemeriti trapassati ; il più a sollievo di qne' poveri e 
morigerali artisti , che o per disgrazia o per malattia s' erano a miseria 
ridotti. Né v'è da supporre che le voci di carne o di sangue si ascoltassero 
nella dlstriboaione di tali aiuti , o che l' accettare seoz' alleo in nome di Dio 
un pene non meritato , movesse la « Banca di S* Giuseppe » alla, largì- 
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zioDO. Cile aatl qaeslo trlbanale di censara non accordava seDonchè a pla- 
ralilà di voli , diretti dalla più vigile coscienza , il pane del povero , posto 
sotto il patrocinio del Santo gonfaloniere > e spesso date e non chiesto a 
qae' poveri si , ma non rei : giastisslmo rimprovero agli sfrontati de' giorni 
nostri , che ammoniti dei loro eccessi , rispondono con perniciosa Invere- 
condia « alla fin di tanti goal V ospedal non manca mal » ; degni cosi che 
manchi loro anche il pane della mano che non bada al passalo. Pace 
dair altra, benedizione e riconoscenza eterna ai providlssimi padri nostri, 
che in una sola istituzione , la qaale abbracciava e il monte di pietà , e la 
cassa di risparmio, e il fondo di vitalizio, miravano alla morale e alla 
religione; e fin da qae' tempi In coi si pensava col cuore, scioglievano forse 
i quesiti che il secol nostro propone , solla distribuzione migliore della 
carità pubblica , che non è secondo Dio, se è dalla severa giustizia accom- 
pagnata ». 

Nei Belgio, il numero sempre crescente di braccia per forza scioperate , 
consigliò di recente aprire una cassa dove ciascuno operaio depone un franco 
al mese ; e n' ha , se mancante di lavoro , settantacinque centesimi al di ; 
se malato , un franco. 

A proposito appunto di matrimoniì , polrebbesi imitare una società fatta 
in Ungheria di recente : in cui cinquecento pagano ogni anno una tenne 
somma ; e se si maritano, hanno cinquecento florini , se no li riscuotono 
pure , corso che sia certo tempo. 

(29) 1 

I Queste due citazioni di note furon poste nel testo per isbaglio. 

(30) \ 

(31) Narrano d' una povera donna in Firenze rimasta vedova con una 
creatorina al petto, che 1 due cognati promisero dare per alimentarla cia- 
scuno due crazieal di: le quali un giorno mancando, la misera madre sti- 
molata non tanto dalla fame propria quanto dagli strilli acuti del figiiuollno, 
va nella strada e stende la- mano a persona ben vestita chiedendo elemo- 
sina. Condotta a I Commissario , è rinchiusa, e il t>ambino negl'Innocenti: 
ed ella disperatamente chiamandolo , in tre di muor d' ambascia. 

(32) Nel marzo del 184tf dodici bambini furon portati agi' Innocenti a 
Firenze , in sola una notte. Ma se si guardi all'Italia intera , li male è men 
grave eh' altrove , d'assai. 

(33) Pauperes non sint HUer se infrueluosi. Aug. in Ps. 36. Habens 
ariem qua regitur , magnopere studeat ut usum alque uliliUUem iUius eum 
proaHmo porlfoiur. Gregor. hom. 

(34) Anco questa citazione fu posta nel testo per isbaglio. 

(35) Liv. III. 44. 

(36) La smania delia centralità è mal francese. Ora di corto in Ismirne 
un Francese propose di raccogliere in uno tutti gii ospizi cattolici della città. 
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A Monterideo. i Francesi , aoimosa gente , per la centralità contro la confe- 
derazione combattono , par per voglia di combattere ; e mnojono. 

(37) Stampato In Vicenza nel 1836. Tip. Tremeschinl. 

(38) In tutti I ▼ maggi di Danimarca che contano più di trecento abi- 
tanti , apronsi scuole dove Insegnare scienza agraria , storia naturale , bo- 
tanica, cbimlca, veterinaria; scuole che a' poveri saranno gratuite. Che il 
re le apra , gli è il meno ; ma che I contadini ne godano , e mandino al re 
messaggi ringraziando, quest'é che consola. Possano I marchesi d'Italia 
imitare I villani di Danimarca ! 

(39) Ang. Ps. 127. Plus est pauperi videre coelum steUatum quam deviti 
leetum i$uiur(Uum. 

(40) « Sovyenhre all' nomo contro qualunque siasi oppressione che gli 
venga di foori , egli è come riscattare uno schiavo ». S. Tommaso. Somma. 
II. 32. 2. 

(41) eu(Aoq>6épov xa(i<vrov. Odis. Vili. 363. 

(42) Cic. Off. I. 4. CognitUmem rerum aut occìMarum aut admirabilium 
ad bene vivendum neeessariam ducimus, 

(43) Popiftarein laetiliam in cantu et fidibus et tibiis temperante. Cic. 
leg. II. 

(44) Apost. 

(45) Aug. Epls. 85. Pauperum compauperes. 

(46) Aug. in Ps. 52. Magnam desperalionem divitOnu praenuntiarat. 

(47) Aug. in Ps. 35. Habel semper unde det cui plenum peetus est cha- 
ritatis. 

9 

(48) In una grande città d' Italia è stabilito che chi lascia allo Spedale 
centomila lire, abbia un ritratto; chi cinquantamila, abbia un busto. Lascia- 
mo stare la strana differenza di valore posta tra l' arte de' colori e quella 
del marmo; ma in verità codesto tentare gli uomini in vita e in morte, co- 
desto profanare con la vanità il benefizio ; è voler toglierne il merito , In 
faccia agli uomini anco a chi l'ha veramente, toglierglielo appunto col far le 
viste d'attribuirglielo ; codesto volere ad ogni costo pagare la carità ; è cosa 
misera , in indicibile modo misera. 

(49) In un libro del trecento abbiamo la dottrina del Saint-Simon 
espressa col suo stesso vocabolo, e nell'atto medesimo confutata : « Lo diritto 
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e dbtrilNiCflire di tetti K tieni , lo ^Mle dà a 

e mta capaeUadej si é Messer Donmeddio 

Bmnelto Latini , slampafa a Yeoeiia dal sif. 

sodelà di giovaDi poTeri intraprese goesT 

die merita d' essere rammentato con rioonoscenaa , e imitalo. 



. Etica #AfMDlele trad. da 
Berlatt, die insieme con una 



(90) pHtfa fmtta diri§nmr mrU^ pradmlia eiC. Yieo. 



(SI) Un flomaie dell' aostera Ginevra non 
« mander qnè réconomie poliliqne mette aes 
« sentimenls moraoz et religieox; cTest 
« sdenoe. Btiil. Unir. lanT. 1844, p. 217 ». 



di dire: « et- 

pimcipeB n aecorii awc les 

qtt'elleiri 



(93) Oc. CNL III. 3. 

(53) 9MrafàKmftRitc»riflf,iN'0Ml citar oHEiaMfiff ài 
Imflwryimfiir. Vico. AaL IL sai». 



(54) ^ftandawfJfl MorioM, eoptfoM cfeffat. Ana- ver. rd. 41. 

(55) Jonm. écon. dee. 1843, p. 26. 

(56) Ang. Ter. rd. 41. 
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